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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  4 giugno 2013 , n.  63 .

      Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia 
per la defi nizione delle procedure d’infrazione avviate dalla 
Commissione europea, nonchè altre disposizioni in materia 
di coesione sociale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 

generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea ed, in particolare l’articolo 37; 

 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ema-
nare disposizioni volte a favorire la riqualifi cazione e 
l’effi cienza energetica del patrimonio immobiliare italia-
no in conformità al diritto dell’Unione europea. 

 Ritenuta, in particolare, la straordinaria necessità ed 
urgenza di emanare disposizioni fi nalizzate a recepire la 
direttiva 2010/31/UE e ad evitare il prossimo aggrava-
mento della procedura di infrazione nei confronti dell’Ita-
lia (procedura di infrazione n. 2012/0368), avviata dalla 
Commissione europea in data 24 settembre 2012, per il 
mancato recepimento della direttiva e attualmente allo 
stadio di parere motivato emesso in data 25 gennaio 2013; 

 Ritenuto altresì di emanare disposizioni per porre de-
fi nitivamente rimedio anche alla procedura d’infrazione 
n. 2006/2378, in materia di attestato di certifi cazione 
energetica e di informazione al pubblico al momento di 
trasferimenti e locazioni, aperta da parte della Commis-
sione europea nei confronti dell’Italia il 18 ottobre 2006 
per non completo e conforme recepimento della direttiva 
2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 dicembre 2002, che la direttiva 2010/31/UE rifonde e 
contestualmente abroga; 

 Ritenuta la necessità di destinare ulteriori risorse per 
il rifi nanziamento degli ammortizzatori sociali in dero-
ga, nonché per la dotazione del Fondo per gli interventi 
strutturali al fi ne di rimodulare gli interventi a sostegno 
dell’occupazione; 

 Ritenuta la necessità di razionalizzare il trattamento 
IVA dei prodotti editoriali, nonché della somministrazio-
ne di alimenti e bevande con distributori automatici; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 31 maggio 2013; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, del Ministro per gli affari europei, del Ministro dello 
sviluppo economico e del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro per la pubbli-
ca amministrazione e la semplifi cazione, il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, il Ministro degli affari 
esteri, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, il Mini-
stro della giustizia e con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare; 

 EMANA 

  il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
      Modifi cazioni all’articolo 1 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. L’articolo 1 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 1.    (Finalità).    —    1.    Il presente decreto promuove 
il miglioramento della prestazione energetica degli edifi ci 
tenendo conto delle condizioni locali e climatiche ester-
ne, nonché delle prescrizioni relative al clima degli am-
bienti interni e all’effi cacia sotto il profi lo dei costi. 

  2.     Il presente decreto defi nisce e integra criteri, condi-
zioni e modalità per:  

   a)   migliorare le prestazioni energetiche degli edifi ci; 
   b)   favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l’integra-

zione delle fonti rinnovabili negli edifi ci; 
   c)   sostenere la diversifi cazione energetica; 
   d)   promuovere la competitività dell’industria nazio-

nale attraverso lo sviluppo tecnologico; 
   e)   coniugare le opportunità offerte dagli obiettivi di 

effi cienza energetica con lo sviluppo del settore delle co-
struzioni e dell’occupazione; 

   f)   conseguire gli obiettivi nazionali in materia ener-
getica e ambientale; 

   g)   razionalizzare le procedure nazionali e territoriali 
per l’attuazione delle normative energetiche al fi ne di ri-
durre i costi complessivi, per la pubblica amministrazione 
e per i cittadini e per le imprese; 

   h)   applicare in modo omogeneo e integrato la nor-
mativa su tutto il territorio nazionale.».   

  Art. 2.
      Modifi cazioni all’articolo 2 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

     1. Al comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, dopo la lettera   l)    sono aggiunte 
le seguenti:  

 «l  -bis  ) “attestato di prestazione energetica dell’edi-
fi cio”: documento, redatto nel rispetto delle norme conte-
nute nel presente decreto e rilasciato da esperti qualifi cati 
e indipendenti che attesta la prestazione energetica di un 
edifi cio attraverso l’utilizzo di specifi ci descrittori e forni-
sce raccomandazioni per il miglioramento dell’effi cienza 
energetica; 

 l  -ter  ) “attestato di qualifi cazione energetica”: il do-
cumento predisposto ed asseverato da un professionista 
abilitato, non necessariamente estraneo alla proprietà, alla 
progettazione o alla realizzazione dell’edifi cio, nel quale 
sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo, 
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la classe di appartenenza dell’edifi cio, o dell’unità immo-
biliare, in relazione al sistema di certifi cazione energetica 
in vigore, ed i corrispondenti valori massimi ammissibili 
fi ssati dalla normativa in vigore per il caso specifi co o, 
ove non siano fi ssati tali limiti, per un identico edifi cio di 
nuova costruzione; 

 l  -quater  ) “cogenerazione”: produzione simultanea, 
nell’ambito di un unico processo, di energia termica e di 
energia elettrica e/o meccanica rispondente ai requisiti 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 agosto 2011; 

 l  -quinquies  ) “confi ne del sistema (o energetico 
dell’edifi cio)”: confi ne che include tutte le aree di per-
tinenza dell’edifi cio, sia all’interno che all’esterno dello 
stesso, dove l’energia è consumata o prodotta; 

 l  -sexies  ) “edifi cio adibito ad uso pubblico”: edifi cio 
nel quale si svolge, in tutto o in parte, l’attività istituzio-
nale di enti pubblici; 

 l  -septies  ) “edifi cio di proprietà pubblica”: edifi cio 
di proprietà dello Stato, delle regioni o degli enti locali, 
nonché di altri enti pubblici, anche economici ed occupati 
dai predetti soggetti; 

 l  -octies  ) “edifi cio a energia quasi zero”: edifi cio ad 
altissima prestazione energetica, calcolata conformemen-
te alle disposizioni del presente decreto, che rispetta i re-
quisiti defi niti al decreto di cui all’articolo 4, comma 1. Il 
fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo è coper-
to in misura signifi cativa da energia da fonti rinnovabili, 
prodotta all’interno del confi ne del sistema (in situ); 

 l  -novies  ) “edifi cio di riferimento o target per un 
edifi cio sottoposto a verifi ca progettuale, diagnosi, o al-
tra valutazione energetica”: edifi cio identico in termini 
di geometria (sagoma, volumi, superfi cie calpestabile, 
superfi ci degli elementi costruttivi e dei componenti), 
orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso 
e situazione al contorno, e avente caratteristiche termiche 
e parametri energetici predeterminati; 

 l  -decies  ) “elemento edilizio”: sistema tecnico per 
l’edilizia o componente dell’involucro di un edifi cio; 

 l  -undecies  ) “energia consegnata o fornita”: energia 
espressa per vettore energetico fi nale, fornita al confi ne 
dell’edifi cio agli impianti tecnici per produrre energia ter-
mica o elettrica per i servizi energetici dell’edifi cio; 

 l  -duodecies  ) “energia da fonti rinnovabili”: energia 
proveniente da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire 
energia eolica, solare, aerotermica, geotermica, idroter-
mica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione e biogas; 

 l  -ter decies  ) “energia esportata”: quantità di energia, 
relativa a un dato vettore energetico, generata all’interno 
del confi ne del sistema e utilizzata all’esterno dello stesso 
confi ne; 

 l  -quater decies  ) “energia primaria”: energia, da fonti 
rinnovabili e non, che non ha subito alcun processo di 
conversione o trasformazione; 

 l  -quinquies decies  ) “energia prodotta in situ”: ener-
gia prodotta o captata o prelevata all’interno del confi ne 
del sistema; 

 l  -sexies decies  ) “fabbisogno annuale globale di ener-
gia primaria”: quantità di energia primaria relativa a tutti 
i servizi erogati dai sistemi tecnici presenti all’interno del 
confi ne del sistema, calcolata su un intervallo temporale 
di un anno; 

 l  -septies decies  ) “fabbricato”: sistema costituito 
dalle strutture edilizie esterne, costituenti l’involucro 
dell’edifi cio, che delimitano un volume defi nito e dalle 
strutture interne di ripartizione dello stesso volume. Sono 
esclusi gli impianti e i dispositivi tecnologici che si trova-
no al suo interno; 

 l-octies decies) “fattore di conversione in energia 
primaria”: rapporto adimensionale che indica la quanti-
tà di energia primaria impiegata per produrre un’unità di 
energia fornita, per un dato vettore energetico; tiene conto 
dell’energia necessaria per l’estrazione, il processamento, 
lo stoccaggio, il trasporto e, nel caso dell’energia elettri-
ca, del rendimento medio del sistema di generazione e 
delle perdite medie di trasmissione del sistema elettrico 
nazionale e nel caso del teleriscaldamento, delle perdi-
te medie di distribuzione della rete. Questo fattore può 
riferirsi all’energia primaria non rinnovabile, all’energia 
primaria rinnovabile o all’energia primaria totale come 
somma delle precedenti; 

 l-novies decies) “involucro di un edifi cio”: elementi 
e componenti integrati di un edifi cio che ne separano gli 
ambienti interni dall’ambiente esterno; 

 l  -vicies   ) “livello ottimale in funzione dei costi”: li-
vello di prestazione energetica che comporta il costo più 
basso durante il ciclo di vita economico stimato, dove:  

 1) il costo più basso è determinato tenendo con-
to dei costi di investimento legati all’energia, dei costi 
di manutenzione e di funzionamento e, se del caso, degli 
eventuali costi di smaltimento; 

 2) il ciclo di vita economico stimato si riferisce al 
ciclo di vita economico stimato rimanente di un edifi cio 
nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione ener-
getica per l’edifi cio nel suo complesso oppure al ciclo di 
vita economico stimato di un elemento edilizio nel caso 
in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per 
gli elementi edilizi; 

 3) il livello ottimale in funzione dei costi si situa 
all’interno della scala di livelli di prestazione in cui l’ana-
lisi costi-benefi ci calcolata sul ciclo di vita economico è 
positiva; 

 l-vicies semel) “norma tecnica europea”: norma 
adottata dal Comitato europeo di normazione, dal Comi-
tato europeo di normalizzazione elettrotecnica o dall’Isti-
tuto europeo per le norme di telecomunicazione e resa 
disponibile per uso pubblico; 

 l-vicies bis) “prestazione energetica di un edifi cio”: 
quantità annua di energia primaria effettivamente consu-
mata o che si prevede possa essere necessaria per soddi-
sfare, con un uso standard dell’immobile, i vari bisogni 
energetici dell’edifi cio, la climatizzazione invernale e 
estiva, la preparazione dell’acqua calda per usi igienici 
sanitari, la ventilazione e, per il settore terziario, l’illu-
minazione. Tale quantità viene espressa da uno o più de-
scrittori che tengono anche conto del livello di isolamento 
dell’edifi cio e delle caratteristiche tecniche e di installa-
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zione degli impianti tecnici. La prestazione energetica 
può essere espressa in energia primaria non rinnovabile, 
rinnovabile, o totale come somma delle precedenti; 

 l-vicies ter) “riqualifi cazione energetica di un edifi -
cio” un edifi cio esistente è sottoposto a riqualifi cazione 
energetica quando i lavori in qualunque modo denomi-
nati, a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione 
ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento 
conservativo, ricadono in tipologie diverse da quelle indi-
cate alla lettera l  -vicies     bis)  ; 

 l-vicies quater) “ristrutturazione importante di un 
edifi cio”: un edifi cio esistente è sottoposto a ristruttu-
razione importante quando i lavori in qualunque modo 
denominati (a titolo indicativo e non esaustivo: manu-
tenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risa-
namento conservativo) insistono su oltre il 25 per cento 
della superfi cie dell’involucro dell’intero edifi cio, com-
prensivo di tutte le unità immobiliari che lo costituiscono, 
a titolo esemplifi cativo e non esaustivo, rifacimento di 
pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell’imper-
meabilizzazione delle coperture; 

 l-vicies quinquies) “sistema di climatizzazione esti-
va, impianto di condizionamento d’aria”: complesso di 
tutti i componenti necessari a un sistema di trattamento 
dell’aria, attraverso il quale la temperatura è controllata o 
può essere abbassata; 

 l-vicies sexies) “sistema tecnico, per l’edilizia”: im-
pianto tecnologico dedicato a uno o a una combinazione 
dei servizi energetici o ad assolvere a una o più funzioni 
connesse con i servizi energetici dell’edifi cio. Un sistema 
tecnico è suddiviso in più sottosistemi; 

 l-vicies septies) “teleriscaldamento” o “teleraffre-
scamento”: distribuzione di energia termica in forma di 
vapore, acqua calda o liquidi refrigerati da una o più fonti 
di produzione verso una pluralità di edifi ci o siti tramite 
una rete, per il riscaldamento o il raffrescamento di spa-
zi, per processi di lavorazione e per la fornitura di acqua 
calda sanitaria; 

 l-duodetricies) “unità immobiliare”: parte, piano o 
appartamento di un edifi cio progettati o modifi cati per es-
sere usati separatamente; 

 l-undetricies) “vettore energetico”: sostanza o ener-
gia fornite dall’esterno del confi ne del sistema per il sod-
disfacimento dei fabbisogni energetici dell’edifi cio.».   

  Art. 3.
      Modifi cazioni all’articolo 3 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. All’articolo 3 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   b)  , le parole «agli articoli 7, 9 
e 12» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 7 e 9»; 

   b)    dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Il presente decreto si applica all’edilizia 

pubblica e privata. 
 2  -ter   . Il presente decreto disciplina in particolare:  

   a)   la metodologia per il calcolo delle prestazio-
ni energetiche degli edifi ci; 

   b)    le prescrizioni e i requisiti minimi in mate-
ria di prestazioni energetiche degli edifi ci quando sono 
oggetto di:  

 1) nuova costruzione; 
 2) ristrutturazioni importanti; 
 3) riqualifi cazione energetica; 

   c)   la defi nizione di un Piano di azione per la 
promozione degli edifi ci a “energia quasi zero”; 

   d)   l’attestazione della prestazione energetica 
degli edifi ci e delle unità immobiliari; 

   e)   lo sviluppo di strumenti fi nanziari e la rimo-
zione di barriere di mercato per la promozione dell’effi -
cienza energetica degli edifi ci; 

   f)   l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 
negli edifi ci; 

   g)   la realizzazione di un sistema coordinato di 
ispezione periodica degli impianti termici negli edifi ci; 

   h)   i requisiti professionali e di indipendenza 
degli esperti o degli organismi cui affi dare l’attestazione 
della prestazione energetica degli edifi ci e l’ispezione de-
gli impianti di climatizzazione; 

   i)   la realizzazione e l’adozione di strumenti co-
muni allo Stato e alle regioni e province autonome per la 
gestione degli adempimenti a loro carico; 

   l)   la promozione dell’uso razionale dell’ener-
gia anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione 
degli utenti fi nali, la formazione e l’aggiornamento degli 
operatori del settore; 

   m)   la raccolta delle informazioni e delle espe-
rienze, delle elaborazioni e degli studi necessari all’orien-
tamento della politica energetica del settore.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. Sono escluse dall’applicazione del presente 

decreto le seguenti categorie di edifi ci:  
   a)   gli edifi ci ricadenti nell’ambito della disci-

plina della parte seconda e dell’articolo 136, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, 
fatto salvo quanto disposto al comma 3  -bis  ; 

   b)   gli edifi ci industriali e artigianali quando gli 
ambienti sono riscaldati per esigenze del processo produt-
tivo o utilizzando refl ui energetici del processo produttivo 
non altrimenti utilizzabili; 

   c)   edifi ci rurali non residenziali sprovvisti di 
impianti di climatizzazione; 

   d)   i fabbricati isolati con una superfi cie utile to-
tale inferiore a 50 metri quadrati; 

   e)   gli edifi ci che risultano non compresi nelle 
categorie di edifi ci classifi cati sulla base della destinazio-
ne d’uso di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, il cui utilizzo 
standard non prevede l’installazione e l’impiego di si-
stemi tecnici, quali box, cantine, autorimesse, parcheg-
gi multipiano, depositi, strutture stagionali a protezione 
degli impianti sportivi, fatto salvo quanto disposto dal 
comma 3  -ter  ; 

   f)   gli edifi ci adibiti a luoghi di culto e allo svol-
gimento di attività religiose.»; 
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   d)    dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Per gli edifi ci di cui al comma 3, lettera   a)   , 

il presente decreto si applica limitatamente alle disposi-
zioni concernenti:  

   a)   l’attestazione della prestazione energetica 
degli edifi ci, di cui all’articolo 6; 

   b)   l’ esercizio, la manutenzione e le ispezioni 
degli impianti tecnici, di cui all’articolo 7. 

 3  -ter  . Per gli edifi ci di cui al comma 3, lettera 
  d)  , il presente decreto si applica limitatamente alle por-
zioni eventualmente adibite ad uffi ci e assimilabili, pur-
ché scorporabili ai fi ni della valutazione di effi cienza 
energetica.».   

  Art. 4.
      Modifi cazioni all’articolo 4 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Con uno o più decreti del Ministro dello svi-

luppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e, per i profi li di com-
petenza, con il Ministro della salute e con il Ministro del-
la difesa, acquisita l’intesa con la Conferenza unifi cata, 
sono defi niti:  

   a)    le modalità di applicazione della metodo-
logia di calcolo delle prestazioni energetiche e l’utilizzo 
delle fonti rinnovabili negli edifi ci, in relazione ai para-
grafi  1 e 2 dell’allegato I della direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, 
sulla prestazione energetica nell’edilizia, tenendo conto 
dei seguenti criteri generali:  

 1) la prestazione energetica degli edifi ci è 
determinata in conformità alla normativa tecnica UNI e 
CTI, allineate con le norme predisposte dal CEN a sup-
porto della direttiva 2010/31/CE, su specifi co mandato 
della Commissione europea; 

 2) il fabbisogno energetico annuale globa-
le si calcola per singolo servizio energetico, espresso in 
energia primaria, su base mensile. Con le stesse modalità 
si determina l’energia rinnovabile prodotta all’interno del 
confi ne del sistema; 

 3) si opera la compensazione mensile tra i 
fabbisogni energetici e l’energia rinnovabile prodotta 
all’interno del confi ne del sistema, per vettore energetico 
e fi no a copertura totale del corrispondente vettore ener-
getico consumato; 

 4) ai fi ni della compensazione di cui al nu-
mero 3, è consentito utilizzare l’energia elettrica prodotta 
da fonti rinnovabili all’interno del confi ne del sistema ed 
esportata, secondo le modalità defi nite dai decreti di cui 
al presente comma; 

   b)    l’applicazione di prescrizioni e requisiti mi-
nimi, aggiornati ogni cinque anni, in materia di prestazio-
ni energetiche degli edifi ci e unità immobiliari, siano essi 
di nuova costruzione, oggetto di ristrutturazioni impor-

tanti o di riqualifi cazioni energetiche, sulla base dell’ap-
plicazione della metodologia comparativa di cui all’ar-
ticolo 5 della direttiva 2010/31/UE, secondo i seguenti 
criteri generali:  

 1) i requisiti minimi rispettano le valutazioni 
tecniche ed economiche di convenienza, fondate sull’ana-
lisi costi benefi ci del ciclo di vita economico degli edifi ci; 

 2) in caso di nuova costruzione e di ristrut-
turazione importante, i requisiti sono determinati con 
l’utilizzo dell’ “edifi cio di riferimento”, in funzione della 
tipologia edilizia e delle fasce climatiche; 

 3) per le verifi che necessarie a garantire il 
rispetto della qualità energetica prescritta, sono previsti 
dei parametri specifi ci del fabbricato, in termini di indici 
di prestazione termica e di trasmittanze, e parametri com-
plessivi, in termini di indici di prestazione energetica glo-
bale, espressi sia in energia primaria totale che in energia 
primaria non rinnovabile.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Con uno o più decreti del Presidente della 

Repubblica sono aggiornate, in relazione all’articolo 8 e 
agli articoli da 14 a 17 della direttiva 2010/31/UE, le mo-
dalità di progettazione, installazione, esercizio, manuten-
zione e ispezione degli impianti termici per la climatizza-
zione invernale ed estiva degli edifi ci, nonché i requisiti 
professionali e i criteri di accreditamento per assicurare 
la qualifi cazione e l’indipendenza degli esperti e degli 
organismi a cui affi dare l’attestazione della prestazione 
energetica degli edifi ci e l’ispezione degli impianti di cli-
matizzazione e la realizzazione di un sistema informativo 
coordinato per la gestione dei rapporti tecnici di ispezione 
e degli attestati di prestazione energetica.»; 

   c)   al comma 2, le parole: «comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «comma 1  -bis  » e dopo le parole: «Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio» sono in-
serite le seguenti: «e, per i profi li di competenza, con il 
Ministro della difesa».   

  Art. 5.
      Modifi cazioni al decreto legislativo 19 agosto 2005, 

n. 192, in materia di edifi ci a energia quasi zero    

      1. Dopo l’articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 4  -bis  .    (Edifi ci ad energia quasi zero). — 1.    A 
partire dal 31 dicembre 2018, gli edifi ci di nuova costru-
zione occupati da pubbliche amministrazioni e di pro-
prietà di queste ultime, ivi compresi gli edifi ci scolastici, 
devono essere edifi ci a energia quasi zero. Dal 1° gennaio 
2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifi ci di 
nuova costruzione. 

  2.    Entro il 31 dicembre 2014, con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con i Mini-
stri per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, 
della coesione territoriale, dell’economia e delle fi nanze, 
delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il Ministro della sa-
lute e il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, ognuno per i profi li di competenza, con il parere 
della Conferenza unifi cata è defi nito il Piano d’azione de-
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stinato ad aumentare il numero di edifi ci a energia quasi 
zero. Tale Piano, che può includere obiettivi differenzia-
ti per tipologia edilizia, è trasmesso alla Commissione 
europea. 

   3.      Il Piano d’azione di cui al comma 2 comprende, tra 
l’altro, i seguenti elementi:  

   a)   l’applicazione della defi nizione di edifi ci a 
energia quasi zero alle diverse tipologie di edifi ci e indi-
catori numerici del consumo di energia primaria, espresso 
in kWh/m2 anno; 

   b)   le politiche e le misure fi nanziarie o di altro tipo 
previste per promuovere gli edifi ci a energia quasi zero, 
comprese le informazioni relative alle misure nazionali 
previste per l’integrazione delle fonti rinnovabili negli 
edifi ci, in attuazione della direttiva 2009/28/CE; 

   c)   l’individuazione, in casi specifi ci e sulla base 
dell’analisi costi-benefi ci sul ciclo di vita economico, del-
la non applicabilità di quanto disposto al comma 1; 

   d)   gli obiettivi intermedi di miglioramento della 
prestazione energetica degli edifi ci di nuova costruzione 
entro il 2015, in funzione dell’attuazione del comma 1. 

 Art. 4  -ter  .   (Strumenti fi nanziari e superamento delle 
barriere di mercato). — 1.    Gli incentivi adottati dallo Sta-
to, dalle regioni e dagli enti locali per promuovere l’effi -
cienza energetica degli edifi ci, a qualsiasi titolo previsti, 
sono concessi nel rispetto di requisiti di effi cienza com-
misurati alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui 
è inserito l’immobile, nonché all’entità dell’intervento. 

  2.    Al fi ne di promuovere la realizzazione di servizi 
energetici e di misure di incremento dell’effi cienza ener-
getica degli edifi ci di proprietà pubblica, con particola-
re attenzione agli edifi ci scolastici, anche attraverso le 
ESCO o lo strumento del fi nanziamento tramite terzi, il 
fondo di garanzia cui all’articolo 22, comma 4, del decre-
to legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato anche per il 
sostegno della realizzazione di progetti di miglioramento 
dell’effi cienza energetica nell’edilizia pubblica. La dota-
zione del fondo è incrementata attraverso i proventi delle 
aste delle quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 19 
del decreto legislativo 13 marzo 2013, n.30, destinati ai 
progetti energetico ambientali, con le modalità e nei li-
miti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. Con il 
decreto di cui all’articolo 22, comma 5, del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, sono defi nite le modalità di 
gestione e accesso del fondo stesso. 

  3.    L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile - ENEA, 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione, mette a disposizione un contratto-tipo per 
il miglioramento del rendimento energetico dell’edifi cio, 
che individui e misuri gli elementi a garanzia del risulta-
to e che promuova la fi nanziabilità delle iniziative, sulla 
base del modello contrattuale previsto all’articolo 7, com-
ma 12, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 dicembre 2012. 

  4.    Entro il 30 aprile 2014 il Ministero dello svilup-
po economico, sentito il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e la Conferenza unifi cata, 
redige un elenco delle misure fi nanziarie atte a favorire 
l’effi cienza energetica negli edifi ci e la transizione verso 

gli edifi ci a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato 
ogni tre anni e inviato alla Commissione nell’ambito del 
Piano d’azione nazionale per l’effi cienza energetica di cui 
all’articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 2012/27/UE.».   

  Art. 6.
      Modifi cazioni al decreto legislativo 19 agosto 2005, 

n. 192, in materia di attestato di prestazione energetica, 
rilascio e affi ssione.    

      1. L’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 6.    (Attestato di prestazione energetica, rilascio 
e affi ssione). — 1.    L’attestato di certifi cazione energetica 
degli edifi ci è denominato: “attestato di prestazione ener-
getica” ed è rilasciato per gli edifi ci o le unità immobiliari 
costruiti, venduti o locati ad un nuovo locatario e per gli 
edifi ci indicati al comma 6. Gli edifi ci di nuova costruzio-
ne e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, sono 
dotati di un attestato di prestazione energetica al termine 
dei lavori. Nel caso di nuovo edifi cio, l’attestato è prodot-
to a cura del costruttore, sia esso committente della co-
struzione o società di costruzione che opera direttamente. 
Nel caso di attestazione della prestazione degli edifi ci 
esistenti, ove previsto dal presente decreto, l’attestato è 
prodotto a cura del proprietario dell’immobile. 

  2.    Nel caso di vendita o di nuova locazione di edifi -
ci o unità immobiliari, ove l’edifi cio o l’unità non ne sia 
già dotato, il proprietario è tenuto a produrre l’attestato di 
prestazione energetica di cui al comma 1. In tutti i casi, il 
proprietario deve rendere disponibile l’attestato di presta-
zione energetica al potenziale acquirente o al nuovo loca-
tario all’avvio delle rispettive trattative e consegnarlo alla 
fi ne delle medesime; in caso di vendita o locazione di un 
edifi cio prima della sua costruzione, il venditore o locata-
rio fornisce evidenza della futura prestazione energetica 
dell’edifi cio e produce l’attestato di prestazione energeti-
ca congiuntamente alla dichiarazione di fi ne lavori. 

  3.    Nei contratti di vendita o nei nuovi contratti di lo-
cazione di edifi ci o di singole unità immobiliari è inserita 
apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore 
danno atto di aver ricevuto le informazioni e la documen-
tazione, comprensiva dell’attestato, in ordine alla attesta-
zione della prestazione energetica degli edifi ci. 

  4.    L’attestazione della prestazione energetica può ri-
ferirsi a una o più unità immobiliari facenti parte di un 
medesimo edifi cio. L’attestazione di prestazione energeti-
ca riferita a più unità immobiliari può essere prodotta solo 
qualora esse abbiano la medesima destinazione d’uso, 
siano servite, qualora presente, dal medesimo impianto 
termico destinato alla climatizzazione invernale e, qua-
lora presente, dal medesimo sistema di climatizzazione 
estiva. 

  5.    L’attestato di prestazione energetica di cui al com-
ma 1 ha una validità temporale massima di dieci anni a 
partire dal suo rilascio ed è aggiornato a ogni interven-
to di ristrutturazione o riqualifi cazione che modifi chi la 
classe energetica dell’edifi cio o dell’unità immobiliare. 
La validità temporale massima è subordinata al rispetto 
delle prescrizioni per le operazioni di controllo di effi -
cienza energetica degli impianti termici, comprese le 
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eventuali necessità di adeguamento, previste dal decreto 
del 16 aprile 2013, concernente i criteri generali in ma-
teria di esercizio, conduzione, controllo manutenzione e 
ispezione degli impianti termici nonché i requisiti pro-
fessionali per assicurare la qualifi cazione e l’indipenden-
za degli ispettori. Nel caso di mancato rispetto di dette 
disposizioni, l’attestato di prestazione energetica deca-
de il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui è 
prevista la prima scadenza non rispettata per le predette 
operazioni di controllo di effi cienza energetica. A tali fi ni, 
i libretti di impianto previsti dai decreti di cui all’artico-
lo 4, comma 1, lettera   b)  , sono allegati, in originale o in 
copia, all’attestato di prestazione energetica. 

   6.     Nel caso di edifi ci utilizzati da pubbliche ammini-
strazioni e aperti al pubblico con superfi cie utile totale 
superiore a 500 m2, ove l’edifi cio non ne sia già dotato, 
è fatto obbligo al proprietario o al soggetto responsabi-
le della gestione, di produrre l’attestato di prestazione 
energetica entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione e di affi ggere l’atte-
stato di prestazione energetica con evidenza all’ingresso 
dell’edifi cio stesso o in altro luogo chiaramente visibile al 
pubblico. A partire dal 9 luglio 2015, la soglia di 500 m2 
di cui sopra, è abbassata a 250 m2. Per gli edifi ci scolastici 
tali obblighi ricadono sugli enti proprietari di cui all’arti-
colo 3 della legge 11 gennaio 1996, n. 23. 

  7.    Per gli edifi ci aperti al pubblico, con superfi cie 
utile totale superiore a 500 m2, per i quali sia stato rila-
sciato l’attestato di prestazione energetica di cui ai commi 
1 e 2, è fatto obbligo, al proprietario o al soggetto respon-
sabile della gestione dell’edifi cio stesso, di affi ggere con 
evidenza tale attestato all’ingresso dell’edifi cio o in altro 
luogo chiaramente visibile al pubblico. 

  8.    Nel caso di offerta di vendita o di locazione, i cor-
rispondenti annunci tramite tutti i mezzi di comunicazione 
commerciali riportano l’indice di prestazione energetica 
dell’involucro edilizio e globale dell’edifi cio o dell’unità 
immobiliare e la classe energetica corrispondente. 

  9.    Tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla ge-
stione degli impianti termici o di climatizzazione degli 
edifi ci pubblici, o nei quali fi gura come committente un 
soggetto pubblico, devono prevedere la predisposizio-
ne dell’attestato di prestazione energetica dell’edifi cio o 
dell’unità immobiliare interessati. 

  10.    L’obbligo di dotare l’edifi cio di un attestato di 
prestazione energetica viene meno ove sia già disponibile 
un attestato in corso di validità, rilasciato conformemente 
alla direttiva 2002/91/CE. 

  11.    L’attestato di qualifi cazione energetica, al di fuo-
ri di quanto previsto all’articolo 8, comma 2, è facoltativo 
ed è predisposto al fi ne di semplifi care il successivo rila-
scio della prestazione energetica. A tale fi ne, l’attestato 
di qualifi cazione energetica comprende anche l’indica-
zione di possibili interventi migliorativi delle prestazio-
ni energetiche e la classe di appartenenza dell’edifi cio, 
o dell’unità immobiliare, in relazione al sistema di atte-
stazione energetica in vigore, nonché i possibili passaggi 
di classe a seguito della eventuale realizzazione degli in-
terventi stessi. L’estensore provvede ad evidenziare op-

portunamente sul frontespizio del documento che il me-
desimo non costituisce attestato di prestazione energetica 
dell’edifi cio, ai sensi del presente decreto, nonché, nel 
sottoscriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferi-
mento all’edifi cio medesimo. 

  12.    Con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con i Ministri dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei 
trasporti e per la pubblica amministrazione e la sempli-
fi cazione, d’intesa con la Conferenza unifi cata, sentito il 
CNCU, avvalendosi delle metodologie di calcolo defi nite 
con i decreti di cui all’ articolo 4, è predisposto l’adegua-
mento del decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 26 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
n. 153 del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri 
e contenuti:  

   a)   la previsione di metodologie di calcolo sempli-
fi cate, da rendere disponibili per gli edifi ci caratterizzati 
da ridotte dimensioni e prestazioni energetiche di modesta 
qualità, fi nalizzate a ridurre i costi a carico dei cittadini; 

   b)    la defi nizione di un attestato di prestazione 
energetica che comprende tutti i dati relativi all’effi cien-
za energetica dell’edifi cio che consentano ai cittadini di 
valutare e confrontare edifi ci diversi. Tra tali dati sono 
obbligatori:  

 1) la prestazione energetica globale dell’edifi -
cio sia in termini di energia primaria totale che di energia 
primaria non rinnovabile, attraverso i rispettivi indici; 

 2) la classe energetica determinata attraverso 
l’indice di prestazione energetica globale dell’edifi cio, 
espresso in energia primaria non rinnovabile; 

 3) la qualità energetica del fabbricato a conte-
nere i consumi energetici per il riscaldamento e il raffre-
scamento, attraverso gli indici di prestazione termica utile 
per la climatizzazione invernale ed estiva dell’edifi cio; 

 4) i valori di riferimento, quali i requisiti mini-
mi di effi cienza energetica vigenti a norma di legge; 

 5) le emissioni di anidride carbonica; 
 6) l’energia esportata; 
 7) le raccomandazioni per il miglioramento 

dell’effi cienza energetica dell’edifi cio con le proposte de-
gli interventi più signifi cativi ed economicamente conve-
nienti, separando la previsione di interventi di ristruttura-
zione importanti da quelli di riqualifi cazione energetica; 

 8) le informazioni correlate al miglioramento 
della prestazione energetica, quali diagnosi e incentivi di 
carattere fi nanziario; 

   c)   la defi nizione di uno schema di annuncio di 
vendita o locazione, per esposizione nelle agenzie immo-
biliari, che renda uniformi le informazioni sulla qualità 
energetica degli edifi ci fornite ai cittadini; 

   d)   la defi nizione di un sistema informativo comu-
ne per tutto il territorio nazionale, di utilizzo obbligatorio 
per le regioni e le province autonome, che comprenda la 
gestione di un catasto degli edifi ci, degli attestati di pre-
stazione energetica e dei relativi controlli pubblici.».   
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  Art. 7.
      Modifi cazioni all’articolo 8 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. Il comma 1 dell’articolo 8 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «   1.    Il progettista o i progettisti, nell’ambito delle ri-
spettive competenze edili, impiantistiche termotecniche e 
illuminotecniche, devono inserire i calcoli e le verifi che 
previste dal presente decreto nella relazione tecnica di 
progetto attestante la rispondenza alle prescrizioni per il 
contenimento del consumo di energia degli edifi ci e dei 
relativi impianti termici, che il proprietario dell’edifi cio, 
o chi ne ha titolo, deve depositare presso le amministra-
zioni competenti, in doppia copia, contestualmente alla 
dichiarazione di inizio dei lavori complessivi o degli spe-
cifi ci interventi proposti. Tali adempimenti, compresa la 
relazione, non sono dovuti in caso di mera sostituzione 
del generatore di calore dell’impianto di climatizzazione 
avente potenza inferiore alla soglia prevista dall’artico-
lo 5, comma 2, lettera   g)  , del decreto 22 gennaio 2008 
del Ministro dello sviluppo economico, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, n. 61 del 
12 marzo 2008. Gli schemi e le modalità di riferimento 
per la compilazione della relazione tecnica di proget-
to sono defi niti con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, sentita la Conferenza unifi cata, in fun-
zione delle diverse tipologie di lavori: nuove costruzioni, 
ristrutturazioni importanti, interventi di riqualifi cazione 
energetica. Ai fi ni della più estesa applicazione dell’ar-
ticolo 26, comma 7, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, 
per gli enti soggetti all’obbligo di cui all’articolo 19 della 
stessa legge, la relazione tecnica di progetto è integrata 
attraverso attestazione di verifi ca sulla applicazione della 
norma predetta redatta dal Responsabile per la conserva-
zione e l’uso razionale dell’energia nominato.». 

  2. Dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . In relazione all’articolo 6, paragrafo 1, del-

la direttiva 2010/31/UE, in caso di nuova costruzione, 
nell’ambito della relazione di cui al comma 1, è prevista 
una valutazione della fattibilità tecnica, ambientale ed 
economica per l’inserimento di sistemi alternativi ad alta 
effi cienza tra i quali, a titolo puramente esemplifi cativo, 
sistemi di fornitura di energia rinnovabile, cogenerazione, 
teleriscaldamento e teleraffrescamento, pompe di calore e 
sistemi di misurazione intelligenti.».   

  Art. 8.
      Modifi cazioni all’articolo 9 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. All’articolo 9 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 3 dell’articolo 9 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente:  

  «A tali fi ni:  
   a)   i soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, co-

municano all’ente competente in materia di controlli sugli 
impianti termici l’ubicazione e le principali caratteristi-

che degli impianti di proprietà o dai medesimi gestiti non-
ché le eventuali successive modifi che signifi cative; 

   b)   le società di distribuzione dei diversi tipi di 
combustibile, a uso degli impianti termici, comunicano 
all’ente competente in materia di controlli sugli impianti 
termici l’ubicazione e la titolarità delle utenze da esse ri-
fornite al 31 dicembre di ogni anno; 

   c)   l’ente competente in materia di controlli su-
gli impianti termici trasmette annualmente alle regioni i 
dati di cui alle lettere   a)   e   b)   per via informatica.»; 

   b)   dopo il comma 5  -bis   , sono inseriti i seguenti:  
 «5  -ter   . In tale contesto, fermo restando il divieto 

di aggravamento degli oneri e degli adempimenti ammi-
nistrativi previsti dal presente decreto in conformità alla 
direttiva 2010/31/UE, le regioni possono provvedere o 
prendere provvedimenti migliorativi di quelli disposti dal 
presente decreto, in termini di:  

   a)   fl essibilità applicativa dei requisiti minimi, 
anche con l’utilizzo di soluzioni alternative, in relazione 
a specifi che situazioni di impossibilità o di elevata onero-
sità, che comunque garantiscano un equivalente risultato 
sul bilancio energetico regionale; 

   b)   semplifi cazioni amministrative in materia di 
esercizio, manutenzione controllo e ispezione degli im-
pianti termici, soprattutto in relazione all’integrazione 
dei controlli di effi cienza energetica con quelli in tema di 
qualità dell’aria. 

 5  -quater  . I provvedimenti di cui al comma 5  -ter   
devono essere compatibili con il Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, con la direttiva 2010/31/UE, 
con il presente decreto legislativo e devono essere notifi -
cati alla Commissione europea. 

 5  -quinquies   . Le regioni e le province autonome 
provvedono inoltre a:  

   a)   istituire un sistema di riconoscimento degli 
organismi e dei soggetti cui affi dare le attività di ispezio-
ne sugli impianti termici e di attestazione della presta-
zione energetica degli edifi ci, promuovendo programmi 
per la loro qualifi cazione, formazione e aggiornamento 
professionale, tenendo conto dei requisiti previsti dalle 
norme nazionali e nel rispetto delle norme comunitarie in 
materia di libera circolazione dei servizi. 

   b)   avviare programmi di verifi ca annuale del-
la conformità dei rapporti di ispezione e degli attestati 
emessi. 

 5  -sexies  . Le regioni e le province autonome, an-
che attraverso propri enti o agenzie, collaborano con il 
Ministero dello sviluppo economico e, per la sola lettera 
  c)    anche con il Ministero per la pubblica amministrazione 
e la semplifi cazione, per la defi nizione congiunta:  

   a)   di metodologie di calcolo della prestazione 
energetica degli edifi ci; 

   b)   di metodologie per la determinazione dei re-
quisiti minimi di edifi ci e impianti; 

   c)   di sistemi di classifi cazione energetica degli 
edifi ci, compresa la defi nizione del sistema informativo 
comune di cui all’articolo 6, comma 12, lettera   d)  ; 

   d)   del Piano nazionale destinato ad aumentare 
il numero di edifi ci a energia quasi zero, di cui all’artico-
lo 4  -bis  , comma 2; 
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   e)   dell’azione di monitoraggio, analisi, valuta-
zione e adeguamento della normativa energetica naziona-
le e regionale di cui agli articoli 10 e 13.».   

  Art. 9.

      Modifi cazioni all’articolo 11 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192    

      1. L’articolo 11 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 11.    (Norme transitorie). — 1.     Nelle more 
dell’aggiornamento delle specifi che norme europee di 
riferimento per l’attuazione della direttiva 2010/31/UE, 
le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche 
degli edifi ci, di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, pre-
disposte in conformità alle norme EN a supporto delle di-
rettive 2002/91/CE e 2010/31/UE, sono quelle di seguito 
elencate:  

   a)   raccomandazione CTI 14/2013 “Prestazioni 
energetiche degli edifi ci - Determinazione dell’energia 
primaria e della prestazione energetica EP per la classi-
fi cazione dell’edifi cio”, o normativa UNI equivalente e 
successive norme tecniche che ne conseguono; 

   b)   UNI/TS 11300 – 1 Prestazioni energetiche de-
gli edifi ci – Parte 1: Determinazione del fabbisogno di 
energia termica dell’edifi cio per la climatizzazione estiva 
e invernale; 

   c)   UNI/TS 11300 – 2 Prestazioni energetiche de-
gli edifi ci – Parte 2: Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione 
invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria, la 
ventilazione e l’illuminazione; 

   d)   UNI/TS 11300 – 3 Prestazioni energetiche de-
gli edifi ci – Parte 3: Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione 
estiva; 

   e)   UNI/TS 11300 – 4 Prestazioni energetiche de-
gli edifi ci – Parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di 
altri metodi di generazione per riscaldamento di ambienti 
e preparazione acqua calda sanitaria.».   

  Art. 10.

      Modifi cazioni dell’articolo 14 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192    

      1. L’articolo 14 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 14    (Copertura fi nanziaria). — 1.    All’attuazio-
ne del presente decreto, fatta salva l’implementazione de-
gli strumenti fi nanziari di cui all’articolo 4  -ter  , provvede 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica.».   

  Art. 11.
      Modifi cazioni dell’articolo 13 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. Il comma 3 dell’articolo 13 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «   3.    Le attività di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , sono 
condotte in sinergia con le misure di accompagnamen-
to previste dall’articolo 16 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 28 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni in materia di incentivazione della produzione di 
energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di effi -
cienza energetica di piccole dimensioni, e all’articolo 15 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 di-
cembre 2012, recante disposizioni in materia di determi-
nazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio 
energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di 
distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 
2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo dei 
certifi cati bianchi, pubblicati nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, n. 1 del 
2 gennaio 2013.».   

  Art. 12.
      Modifi cazioni dell’articolo 15 del decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192    

      1. L’articolo 15 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15    (Sanzioni). — 1.    L’attestato di prestazione 
energetica di cui all’articolo 6, il rapporto di controllo 
tecnico di cui all’articolo 7, la relazione tecnica, l’asseve-
razione di conformità e l’attestato di qualifi cazione ener-
getica di cui all’articolo 8, sono resi in forma di dichiara-
zione sostitutiva di atto notorio ai sensi dell’articolo 47, 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. 

  2.    Le autorità competenti che ricevono i documenti 
di cui al comma 1 eseguono i controlli con le modalità di 
cui all’articolo 71 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, e applicano le sanzioni 
amministrative di cui ai commi da 3 a 6. Inoltre, qualora 
ricorrano le ipotesi di reato di cui all’articolo 76, del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, si applicano le sanzioni previste dal medesimo 
articolo. 

  3.    Il professionista qualifi cato che rilascia la relazio-
ne tecnica di cui all’articolo 8, compilata senza il rispetto 
degli schemi e delle modalità stabilite nel decreto di cui 
all’articolo 8, comma 1 e 1  -bis  , o un attestato di presta-
zione energetica degli edifi ci senza il rispetto dei crite-
ri e delle metodologie di cui all’articolo 6, è punito con 
una sanzione amministrativa non inferiore a 700 euro e 
non superiore a 4200 euro. L’ente locale e la regione, che 
applicano le sanzioni secondo le rispettive competenze, 
danno comunicazione ai relativi ordini o collegi profes-
sionali per i provvedimenti disciplinari conseguenti. 

  4.    Il direttore dei lavori che omette di presentare al 
comune l’asseverazione di conformità delle opere e l’at-
testato di qualifi cazione energetica, di cui all’articolo 8, 
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comma 2, contestualmente alla dichiarazione di fi ne lavo-
ri, è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 
1000 euro e non superiore a 6000 euro. Il comune che ap-
plica la sanzione deve darne comunicazione all’ordine o 
al collegio professionale competente per i provvedimenti 
disciplinari conseguenti. 

  5.    Il proprietario o il conduttore dell’unità immo-
biliare, l’amministratore del condominio, o l’eventuale 
terzo che se ne è assunta la responsabilità, qualora non 
provveda alle operazioni di controllo e manutenzione de-
gli impianti di climatizzazione secondo quanto stabilito 
dall’articolo 7, comma 1, è punito con la sanzione am-
ministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 
3000 euro. 

  6.    L’operatore incaricato del controllo e manuten-
zione, che non provvede a redigere e sottoscrivere il rap-
porto di controllo tecnico di cui all’articolo 7, comma 2, 
è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 
1000 euro e non superiore a 6000 euro. L’ente locale, o la 
regione competente in materia di controlli, che applica la 
sanzione comunica alla camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di appartenenza per i provvedi-
menti disciplinari conseguenti. 

  7.    In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un 
attestato di prestazione energetica gli edifi ci di nuova co-
struzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, 
come previsto dall’articolo 6, comma 1, il costruttore o il 
proprietario è punito con la sanzione amministrativa non 
inferiore a 3000 euro e non superiore a 18000 euro. 

  8.    In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un 
attestato di prestazione energetica gli edifi ci o le unità 
immobiliari nel caso di vendita, come previsto dall’arti-
colo 6, comma 2, il proprietario è punito con la sanzione 
amministrativa non inferiore a 3000 euro e non superiore 
a 18000 euro. 

  9.    In caso di violazione dell’obbligo di dotare di un 
attestato di prestazione energetica gli edifi ci o le unità im-
mobiliari nel caso di nuovo contratto di locazione, come 
previsto dall’articolo 6, comma 2, il proprietario è punito 
con la sanzione amministrativa non inferiore a 300 euro e 
non superiore a 1800 euro. 

  10.    In caso di violazione dell’obbligo di riportare i 
parametri energetici nell’annuncio di offerta di vendita 
o locazione, come previsto dall’articolo 6, comma 8, il 
responsabile dell’annuncio è punito con la sanzione am-
ministrativa non inferiore a 500 euro e non superiore a 
3000 euro.».   

  Art. 13.

      Modifi cazioni dell’articolo 16 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192    

      1. All’articolo 16 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Dalla data di entrata in vigore dei decreti di 
cui all’articolo 4, comma 1, è abrogato il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59;».   

  Art. 14.

      Detrazioni fi scali per interventi di effi cienza energetica    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 48, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modifi ca-
zioni, si applicano nella misura del 65 per cento anche 
alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto al 31 dicembre 2013, con l’esclusione 
delle spese per gli interventi di sostituzione di impianti di 
riscaldamento con pompe di calore ad alta effi cienza ed 
impianti geotermici a bassa entalpia nonché delle spese 
per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldac-
qua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua 
calda sanitaria. 

 2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 si appli-
ca nella misura del 65 per cento alle spese sostenute dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto al 30 giugno 
2014 per interventi relativi a parti comuni degli edifi ci 
condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117  -bis   del codi-
ce civile o che interessino tutte le unità immobiliari di cui 
si compone il singolo condominio. 

 3. La detrazione spettante ai sensi del presente articolo 
è ripartita in dieci quote annuali di pari importo. Si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’arti-
colo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
e successive modifi cazioni, e all’articolo 29, comma 6, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.   

  Art. 15.

      Detrazioni fi scali per interventi di ristrutturazione ed 
effi cienza energetica    

     1. Nelle more della defi nizione di misure ed incentivi 
selettivi di carattere strutturale, fi nalizzati a favorire la re-
alizzazione di interventi per il miglioramento e la messa 
in sicurezza degli edifi ci esistenti, nonché per l’incremen-
to del rendimento energetico degli stessi, si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 14 e 16.   

  Art. 16.

      Proroga delle detrazioni fi scali per interventi di 
ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili    

     1. All’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: «30 giugno 2013» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013». 

 2. Ai contribuenti che fruiscono della detrazione di cui 
al comma 1 è altresì riconosciuta una detrazione dall’im-
posta lorda, fi no a concorrenza del suo ammontare, nella 
misura del 50 per cento delle ulteriori spese documentate 
per l’acquisto di mobili fi nalizzati all’arredo dell’immo-
bile oggetto di ristrutturazione. La detrazione di cui al 
presente comma, da ripartire tra gli aventi diritto in dieci 
quote annuali di pari importo, è calcolata su un ammonta-
re complessivo non superiore a 10.000 euro.   
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  Art. 17.
      Qualifi cazione degli installatori degli impianti a fonti 

rinnovabili    

      1. I commi 1 e 2 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, sono sostituiti dai seguenti:  

 «   1.    La qualifi ca professionale per l’attività di instal-
lazione e di manutenzione straordinaria di caldaie, cami-
netti e stufe a biomassa, di sistemi solari fotovoltaici e 
termici sugli edifi ci, di sistemi geotermici a bassa entalpia 
e di pompe di calore, è conseguita con il possesso dei re-
quisiti tecnico professionali di cui, alternativamente, alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   o   d)   dell’articolo 4, comma 1, del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, 
n. 37. 

  2.    Entro il 31 ottobre 2013, le regioni e le province 
autonome, nel rispetto dell’allegato 4, attivano un pro-
gramma di formazione per gli installatori di impianti a 
fonti rinnovabili o procedono al riconoscimento di forni-
tori di formazione, dandone comunicazione al Ministero 
dello sviluppo economico e al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. Le regioni e province 
autonome possono riconoscere ai soggetti partecipanti ai 
corsi di formazione crediti formativi per i periodi di pre-
stazione lavorativa e di collaborazione tecnica continuati-
va svolti presso imprese del settore.».   

  Art. 18.
      Abrogazioni e disposizioni fi nali    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono abrogati, gli articoli 1, comma 3, 2, comma 1, lettere 
  c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , l’articolo 5, 12, 14, i punti 2, 11, 12 e 56 
dell’allegato A, gli Allegati B ed I del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, nonché il comma 3 dell’artico-
lo 15 e il punto 4 dell’allegato 4 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. 

 2. Alla data di entrata in vigore dei decreti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, come modifi cato dal presente decreto, sono abro-
gati i commi 1 e 2 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
stesso. 

 3. Nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, ovun-
que ricorrano le parole: «attestato di certifi cazione ener-
getica» sono sostituite dalle seguenti: «attestato di presta-
zione energetica».   

  Art. 19.
      Modifi che alla disciplina IVA delle cessioni di prodotti 

editoriali    

     1. Alla lettera   c)    dell’articolo 74, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il quinto periodo è sostituito dal seguente: “In 
ogni caso, l’imposta si applica con l’aliquota di ciascuno 
dei beni ceduti.”; 

   b)   al sesto periodo le parole “se il costo del bene ce-
duto, anche gratuitamente, congiuntamente alla pubblica-
zione è superiore al dieci per cento del prezzo dell’intera 
confezione” sono sostituite dalle seguenti “in ogni caso”; 

   c)   l’ottavo periodo è abrogato. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
prodotti editoriali consegnati o spediti a partire dal 
1° gennaio 2014.   

  Art. 20.

      Modifi che alla disciplina IVA sulle somministrazioni di 
alimenti e bevande    

     1. Alla tabella A, parte II, allegata al decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il n. 38), 
è abrogato. 

 2. Alla tabella A, parte III, n. 121), allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «somministra-
zioni di alimenti e bevande effettuate mediante distribu-
tori automatici collocati in stabilimenti, ospedali, case 
di cura, uffi ci, scuole, caserme e altri edifi ci destinati a 
collettività;»; 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2014.   

  Art. 21.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confl uita nel Fondo sociale per l’occupazione e la 
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incre-
mentata di 47,8 milioni di euro per l’anno 2013 e di 121,5 
milioni di euro per l’anno 2014, per essere destinata al 
rifi nanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di 
cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92. 

 2. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5 della 
legge 6 febbraio 2009, n. 7 è incrementata di 413,1 milio-
ni di euro per l’anno 2024. 

  3. Agli oneri derivanti dagli articoli 14 e 16 e dai com-
mi da 1 e 2 del presente articolo, pari a 47,8 milioni di 
euro per l’anno 2013, a 271,3 milioni di euro per l’anno 
2014, a 373,5 milioni di euro per l’anno 2015, a 260,7 
milioni di euro per l’anno 2016, a 257,8 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e a 413,1 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede:  

   a)   quanto a 47,8 milioni di euro per l’anno 2013, a 
229 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 
2023 e a 413,1 milioni di euro per l’anno 2024, mediante 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dalle misure previste dagli articoli 14,16, 19 e 20; 

   b)   quanto a 42,3 milioni di euro per l’anno 2014, a 
50,7 milioni di euro per l’anno 2015 e a 31,7 milioni di 
euro per l’anno 2016 e a 28,8 milioni di euro per ciascu-
no degli anni dal 2017 al 2023, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5 
della legge 6 febbraio 2009, n. 7; 
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   c)   quanto a 17,8 milioni di euro per l’anno 2015, me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del fondo 
di cui all’articolo 2 comma 616 della legge 24 dicembre 
2007 n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico; 

   d)   quanto a 35 milioni di euro per l’anno 2015, me-
diante corrispondente riduzione dall’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 47, secondo comma, della legge 
20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell’ot-
to per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF) destinata allo Stato; 

   e)   quanto a 41 milioni di euro per l’anno 2015, me-
diante corrispondente riduzione della proiezione, per il 
medesimo anno, dello stanziamento del fondo specia-
le di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2013-2015, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali » della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni 
di bilancio.   

  Art. 22.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 ZANONATO, Ministro dello 
sviluppo economico 

 LUPI, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 D’ALIA, Ministro per la pub-
blica amministrazione e 
la semplificazione 

 DELRIO, Ministro per gli af-
fari regionali e le autono-
mie 

 BONINO, Ministro degli affa-
ri esteri 

 SACCOMANNI, Ministro 
dell’economia e delle fi-
nanze 

 CANCELLIERI, Ministro della 
giustizia 

 ORLANDO, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  13G00107  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 17 maggio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Luca e nomi-
na della commissione straordinaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nel comune di San Luca (Reggio Ca-
labria) gli organi elettivi sono stati rinnovati nelle consul-
tazioni amministrative del 13 e 14 aprile 2008; 

 Considerato che, dall’esito di approfonditi accertamen-
ti, sono emerse forme di ingerenza della criminalità orga-
nizzata che hanno esposto l’amministrazione a pressanti 
condizionamenti, compromettendo il buon andamento e 
l’imparzialità dell’attività comunale; 

 Rilevato, altresì, che la permeabilità dell’ente ai condi-
zionamenti esterni della criminalità organizzata ha arreca-
to grave pregiudizio per gli interessi della collettività e ha 
determinato la perdita di credibilità dell’istituzione locale; 

 Ritenuto che, al fi ne di porre rimedio alla situazione 
di grave inquinamento e deterioramento dell’amministra-
zione comunale di San Luca, si rende necessario far luo-
go allo scioglimento del consiglio comunale e disporre il 
conseguente commissariamento, per rimuovere tempesti-
vamente gli effetti pregiudizievoli per l’interesse pubbli-
co e per assicurare il risanamento dell’ente locale; 

 Visto l’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 17 maggio 2013; 
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 Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di San Luca (Reggio Calabria) è 

sciolto per la durata di diciotto mesi.   

  Art. 2.
      La gestione del comune di San Luca (Reggio Calabria) 

è affi data alla commissione straordinaria composta da:  
 dott.ssa Rosaria Giuffrè - viceprefetto; 
 dott. Vito Turco - viceprefetto aggiunto; 
 dott.ssa Giulia Rosa - funzionario economico 

fi nanziario.   

  Art. 3.
     La commissione straordinaria per la gestione dell’ente 

esercita, fi no all’insediamento degli organi ordinari a nor-
ma di legge, le attribuzioni spettanti al consiglio comuna-
le, alla giunta ed al sindaco nonché ogni altro potere ed 
incarico connesso alle medesime cariche. 

 Dato a Roma, addì 17 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei Ministri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  Registrato alla Corte dei conti il 24 maggio 2013
Registro n. 4, Interno, foglio n. 17

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel comune di San Luca (Reggio Calabria) sono state riscontra-
te forme di ingerenza da parte della criminalità organizzata che hanno 
compromesso la libera determinazione e l’imparzialità degli organi elet-
ti nelle consultazioni amministrative del 13 e 14 aprile 2008 nonché, il 
buon andamento dell’amministrazione ed il funzionamento dei servizi. 

 All’esito di un’attività di monitoraggio, connessa alla presenza sul 
territorio di famiglie criminali ed al riscontro di elementi concernen-
ti una procedura di appalto pubblico, sono emerse alcune criticità che 
hanno reso necessario l’avvio della procedura di accesso presso il comu-
ne, al fi ne di verifi care la sussistenza di forme di condizionamento e di 
infi ltrazione di consorterie mafi ose nei confronti dell’amministrazione 
locale. 

 Sulla base di tali circostanze il prefetto di Reggio Calabria ha di-
sposto, con decreto del 10 settembre 2012, successivamente prorogato, 
l’accesso presso il comune, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-
legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito dalla legge 12 ottobre 1982, 
n. 726, per gli accertamenti di rito. 

 All’esito dell’accesso ispettivo il prefetto, su conforme parere del 
comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, integrato con 
la partecipazione del Procuratore della Repubblica f.f., ha redatto l’al-
legata relazione in data 20 marzo 2013, che costituisce parte integrante 
della presente proposta. Con la citata relazione il Prefetto di Reggio 
Calabria dà atto della sussistenza di concreti, univoci e rilevanti ele-
menti su collegamenti diretti ed indiretti degli amministratori locali al 
tempo in carica con la criminalità organizzata di tipo mafi oso e su forme 
di condizionamento degli stessi, riscontrando pertanto i presupposti per 
l’applicazione della misura prevista dall’art. 143 del citato decreto legi-
slativo 18 agosto 2000 n. 267. 

 I lavori svolti dalla commissione d’indagine hanno preso in esame, 
oltre all’intero andamento gestionale dell’amministrazione comunale, 
la cornice criminale ed il contesto ambientale ove si colloca l’ente loca-
le, con particolare riguardo ai rapporti tra gli amministratori e le locali 
cosche ed hanno evidenziato come l’uso distorto della cosa pubblica si 
sia concretizzato, nel tempo, nel favorire soggetti o imprese collegati 
direttamente od indirettamente ad ambienti malavitosi. 

 L’ente locale è caratterizzato da un’economia basata essenzialmen-
te sull’agricoltura e la pastorizia. Il suo territorio è contraddistinto dalla 
radicata e pervasiva presenza di un’organizzazione criminale, che assu-
me un ruolo di rilevanza primaria nell’intero contesto calabrese, con un 
raggio di azione che si estende anche ad altri comuni della provincia, 
per i quali lo Stato è dovuto recentemente intervenire disponendo lo 
scioglimento dei relativi consigli ai sensi dell’art. 143 del citato decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Tale organizzazione, la cui forza prevaricatrice, come meglio si 
vedrà in seguito, è emersa anche dall’analisi delle diverse procedure 
di appalto di lavori e servizi affi dati dall’amministrazione comunale, si 
avvale di un complesso sistema di alleanze e collegamenti tra le diverse 
famiglie mafi ose dell’intera zona, tra le quali è stata rilevata la presenza 
di un alto numero di detenuti per reati riconducibili al crimine organiz-
zato, nonché di soggetti interessati da misure cautelari o alternative alla 
detenzione. 

 Indagini giudiziarie, all’esito delle quali ha fatto seguito l’ordinan-
za emessa nel mese di settembre 2011 dal giudice delle indagini prelimi-
nari di Locri, hanno posto in rilievo la rilevante operatività della locale 
organizzazione criminale e come la stessa sia riuscita, attraverso la pro-
pria forza intimidatrice, ad eseguire buona parte delle opere concernenti 
un appalto pubblico per la distribuzione del metano, i cui lavori hanno 
in parte interessato il territorio del comune di San Luca. 

 Signifi cativa in tal senso deve ritenersi la ripetuta concatenazione 
di eventi avvenuta non appena avviati i lavori in questione e le ripetute 
illegittimità che hanno caratterizzato la fase di esecuzione dei lavori, 
come emerso all’esito di verifi che disposte dalle forze dell’ordine. 

 Le indagini ispettive hanno posto in rilievo una sostanziale conti-
nuità nelle amministrazioni che si sono succedute alla guida dell’ente at-
teso che alcuni amministratori eletti nel 2008 hanno fatto parte a diverso 
titolo, sin dall’anno 1999, degli organi dell’ente. 

 Peraltro alcuni degli attuali amministratori erano componenti, con 
incarichi diversi, dell’amministrazione che, nell’anno 2000, è stata de-
stinataria del provvedimento dissolutorio di cui all’art.143 del decreto 
legislativo n. 267/2000. 

 Buona parte dei componenti la compagine elettiva annovera pa-
rentele o frequentazioni con soggetti pregiudicati o esponenti di spicco 
delle locali organizzazioni criminali, alcuni inoltre sono interessati da 
pregiudizi di natura penale. 

 La stretta ed intricata rete di parentele, affi nità, frequentazioni che 
vincola la maggior parte degli amministratori a soggetti inseriti nelle fa-
miglie della ‘ndrangheta ha, come meglio si vedrà in seguito, costituito 
lo strumento principale attraverso il quale la criminalità organizzata si è 
inserita nella struttura dell’amministrazione comunale. 

 Indagini svolte dalle forze dell’ordine nel 2012 hanno posto in 
rilievo l’ingerenza e l’infl uenza delle cosche sull’andamento dell’am-
ministrazione locale sin dalla fase di presentazione delle candidature 
mediante l’individuazione di un numero limitato di candidati verso i 
quali convogliare le preferenze al fi ne di favorire gli interessi della cri-
minalità, elementi emblematicamente attestati anche dalla circostanza 
che molti dei sottoscrittori della lista del candidato sindaco, poi eletto, 
sono soggetti riconducibili alla locale organizzazione criminale. 

 Signifi cativa in tal senso si è anche rivelata la circostanza che la 
delicata scelta degli scrutatori sia ricaduta frequentemente su soggetti 
riconducibili ad ambienti controindicati. 

 Aspetti di analoga natura, concernenti in particolare le frequenta-
zioni e gli stretti vincoli di parentela sono emersi anche per quanto at-
tiene i componenti dell’apparato burocratico, per la presenza di soggetti 
che annoverano pregiudizi di natura penale anche per reati associativi. 

 Non in linea con i principi di trasparenza si è rivelata la scelta, al 
tempo operata, per la nomina di un professionista a carico del quale ri-
sultano frequentazioni con ambienti controindicati, chiamato a svolgere 
funzioni di collaborazione e controllo previste dalle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali. 
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 Il tecnico è stato prescelto dopo una selezione tra sei concorrenti. 
La decisione, però, non risulta motivata, atteso che lo stesso risulta pri-
vo della specifi ca esperienza e le referenze degli altri concorrenti erano 
certamente preferibili alle sue. 

 La relazione redatta dalla commissione d’indagine, avvalendosi 
in parte anche delle elementi tratti dalle indagini di polizia giudiziaria 
svolte dall’autorità giudiziaria nel 2011 e nel 2013, ha evidenziato un 
diffuso quadro di illegalità, in diversi settori dell’ente locale che, unita-
mente ad un generale disordine amministrativo, si sono rivelati funzio-
nali al mantenimento di assetti predeterminati con soggetti organici o 
contigui all’organizzazione camorristica egemone. 

 Le risultanze ispettive hanno messo in luce specifi che modalità 
operative, che hanno avuto origine nel corso di precedenti consessi e 
sono proseguite, consolidandosi negli anni successivi. È emersa una 
serie di procedure irregolari concernenti gli appalti di lavori, le conces-
sioni nell’area mercatale o casi in cui sono state registrate illegittimità e 
anomalie nei lavori affi dati tramite ricorso alle procedure di affi damento 
diretto e nei lavori disposti attraverso le procedure di somma urgenza, la 
gestione della discarica comunale. È stata infi ne segnalata l’anomala ed 
irregolare gestione dell’uffi cio economico fi nanziario. 

 Per quanto attiene al primo degli aspetti evidenziati, una ripetuta 
serie di sintomatiche anomalie e irregolarità ha interessato l’appalto, 
fi nanziato con fondi regionali, per i lavori di messa in sicurezza e con-
solidamento effettuati in parte del centro abitato, aggiudicati ad un’asso-
ciazione temporanea d’imprese costituita tra due aziende. 

 L’esame degli atti ha infatti evidenziato che le due società costi-
tuenti l’A.T.I., al momento di formulare l’offerta, dichiaravano di parte-
cipare l’una al 65% dell’intero importo dei lavori e l’altra per il restante 
35% mentre, nell’atto notarile dì costituzione dell’A.T.I., le due ditte 
partecipanti dichiaravano di intervenire al 51% ed al 49%. 

 La costituzione di un’A.T.I. con quote percentuali di partecipazio-
ne delle società aderenti diverse da quanto dichiarato in sede di presen-
tazione dell’offerta non è consentita: l’art. 37, comma 13, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 dispone infatti che i concorrenti riuniti 
in raggruppamento temporaneo devono eseguire le prestazioni nella per-
centuale corrispondente alla quota di partecipazione al raggruppamento. 

 Su tali argomenti è peraltro intervenuta, con un proprio parere, 
l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici che, nel richiamare i conte-
nuti del citato codice degli appalti, ha puntualizzato come tale disposi-
zione imponga la regola del necessario parallelismo tra quote di parteci-
pazione e quote di esecuzione affi nché sia possibile verifi care la serietà 
e l’affi dabilità delle imprese partecipanti. 

 Una delle due ditte costituenti l’ATI è inoltre risultata destinataria 
di interdittiva antimafi a e non ha mai partecipato ai lavori; a fronte di 
tali elementi di controindicazione né il responsabile unico del procedi-
mento né l’amministrazione locale hanno dato corso ai consequenziali 
provvedimenti espressamente previsti dall’art. 92 del decreto legislativo 
n. 159/2011. 

 Tali aspetti, unitamente al fatto che sia stata approvata una perizia 
di variante successivamente alla redazione e liquidazione del III stato 
di avanzamento lavori, hanno fatto sì che l’unica ditta che ha eseguito 
l’appalto abbia effettuato lavori in una percentuale superiore a quella 
inizialmente dichiarata. 

 Elementi univoci, sintomatici di forme di sviamento dell’attività 
amministrativa sono rappresentati dalla circostanza che i competenti 
uffi ci hanno proceduto alle fasi di liquidazione e di pagamento del II 
stato di avanzamento lavori sebbene il prescritto documento unico di 
regolarità contabile riportasse la dicitura di impresa non regolare, men-
tre il III stato di avanzamento lavori è stato approvato e liquidato senza 
l’acquisizione del prescritto DURC. 

 Ulteriori gravi anomalie e illegittimità, quali la redazione formale 
di un contratto di sub appalto effettuata solo dopo l’accesso al cantiere 
disposto dalle forze dell’ordine, la stipula da parte di una delle società 
costituenti l’ATI di contratti di nolo a freddo, di lavoro a cottimo, di 
prestazione di mano d’opera o anche «scrittura privata di collaborazio-
ne» mai comunicati alla stazione appaltante, come invece richiesto dalla 
normativa di riferimento, attestano inequivocabilmente come l’ammi-
nistrazione sia venuta meno ai propri doveri di vigilanza e controllo in 
particolare nella delicata fase di esecuzione delle opere. 

 Concorre a delineare il quadro di un’amministrazione gestita sulla 
base di logiche clientelari e comunque incapace di assicurare il rispetto 
dei principi di legalità e buon andamento l’analisi di un appalto, relativo 
alla ristrutturazione di un immobile di proprietà comunale, fi nanziato 
con fondi PON - sicurezza e amministrato dal comune attraverso il re-
sponsabile unico del procedimento. 

 Gli accertamenti effettuati dall’organo ispettivo hanno posto in ri-
lievo come, anche per tale procedura, siano state evidenziate quelle sin-
tomatiche forme di ingerenza e condizionamento poste in essere dalla 
locale organizzazione criminale in tutto simili a quelle dalla stessa già 
attuate per altri appalti di opere svolti sul territorio. 

 Nel mese di gennaio del corrente anno infatti, all’esito di indagini 
giudiziarie, il giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Lo-
cri ha emesso un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di due 
soggetti ritenuti responsabili del reato di associazione per delinquere 
di stampo mafi oso in quanto con le loro condotte, come emerge dalla 
lettura del provvedimento restrittivo, hanno assicurato alla società ri-
conducibile alla cosca locale il controllo mafi oso del territorio comunale 
nonché quello sull’appalto in argomento. 

 Signifi cativa in tal senso è la circostanza che la società aggiudica-
taria ha comunicato, contrariamente a quanto previsto dal decreto le-
gislativo n. 163/2006, il conferimento di parte dei lavori alla suddetta 
società solo dopo che l’affi damento era già stato disposto e comunque 
solamente dopo che le forze dell’ordine avevano effettuato l’accesso al 
cantiere; il relativo contratto non è comunque stato reperito nel corso 
dell’accesso ispettivo. 

 La relazione predisposta dalla commissione d’indagine ha messo 
in evidenza come l’amministrazione comunale e in particolare il respon-
sabile unico del procedimento siano venuti meno agli specifi ci adempi-
menti di vigilanza e controllo ad essi spettanti, in particolare nella fase 
di esecuzione dei lavori, così come anche previsto dalla convenzione 
per la gestione associata della stazione unica appaltante stipulata tra 
la provincia dì Reggio Calabria ed i comuni della provincia tra i quali 
quello di San Luca. 

 L’evidenziato contesto ambientale, notoriamente caratterizzato da 
un’elevata presenza di esponenti della criminalità organizzata, avrebbe 
richiesto proprio per tale tipologia di interventi, i cui fondi sono disposti 
con il fi ne primario di migliorare le condizioni di sicurezza lo sviluppo 
e legalità, la predisposizione di una più idonea e concreta vigilanza sul 
territorio che l’amministrazione non ha saputo o voluto porre in essere. 

 Aspetti emblematici di uno sviamento dell’attività amministrativa 
dai principi di legalità hanno caratterizzato anche le procedure concer-
nenti i lavori disposti con ordinanze di somma urgenza. 

 Sono infatti state poste in rilievo una serie di ripetute anomalie e 
irregolarità quali la mancata accettazione dei prezzi concordati da parte 
delle singole società incaricate di eseguire le opere, l’assenza di un atto 
di affi damento dei lavori nonché la mancanza della certifi cazione di re-
golare esecuzione degli stessi; in diversi casi inoltre il verbale d’urgenza 
risulta approvato con molto ritardo rispetto a quanto previsto dalla nor-
mativa di riferimento. 

 L’esame delle diverse procedure e in particolare delle motivazioni 
addotte nei relativi verbali hanno inoltre evidenziato come l’ammini-
strazione comunale abbia fatto ricorso, in diversi casi, allo strumento 
della somma urgenza pur in assenza dei presupposti richiesti dalla legge. 

 Elementi concreti che denotano il condizionamento della crimina-
lità organizzata sull’attività dell’ente locale sono altresì attestati dalla 
circostanza che circa il 60% dei lavori sono stati affi dati dall’ammini-
strazione a soggetti o società contigue alla criminalità organizzata. 

 Diffuse e sistematiche irregolarità hanno caratterizzato anche 
l’esame delle determine concernenti gli affi damenti di lavori disposti 
facendo ricorso all’affi damento diretto. 

 L’amministrazione comunale ha emanato un regolamento con il 
quale sono stabilite le categorie di lavori e servizi per le quali è possibile 
fare ricorso alla procedura in economia. L’analisi dello stesso, effettuata 
dalla commissione d’indagine, ha tuttavia evidenziato che nel citato do-
cumento sono richiamate tutte le fattispecie riconducibili all’ordinaria 
gestione dell’ente, previsione che di fatto ha comportato una sostanziale 
elusione del codice degli appalti. 

 Gli accertamenti disposti hanno inoltre posto in rilievo ripetute 
violazioni di disposizioni normative, in particolare per quanto attiene 
la verifi ca sui requisiti di idoneità morale atteso che negli atti d’impe-
gno e in quelli di liquidazione non viene fatto riferimento alla regola-
rità contributiva dell’azienda; non risulta inoltre siano state acquisite le 
attestazioni sulla tracciabilità dei fl ussi fi nanziari come espressamente 
richiesto dalla normativa di settore. 

 Ulteriori criticità sono state accertate per quanto attiene le spe-
se impegnate su diversi capitoli di bilancio, indipendentemente dalla 
loro specifi cità, con una conseguente alterazione e attendibilità del do-
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cumento contabile; è stata inoltre disposta una liquidazione anticipata 
delle stesse facendo coincidere nel medesimo atto la fase dì impegno di 
spesa e quella di liquidazione, quest’ultima disposta in anticipo rispetto 
alla data in cui il fornitore ha emesso la fattura. 

 Lo sviamento dell’attività amministrativa dai principi di buon an-
damento viene posto in rilievo dalla riscontrata prassi dell’ente di fare 
ricorso al frazionamento di alcuni appalti di lavori o servizi in palese 
violazione di quanto previsto dal codice degli appalti. 

 L’insieme delle procedure analizzate ha posto in evidenza come 
l’amministrazione non si sia dotata di dovuti e trasparenti criteri per 
l’individuazione e l’affi damento dei lavori; tale circostanza ha permes-
so, come rivelato nella relazione del prefetto che soggetti e società con-
tigui alla criminalità organizzata, alcuni dei quali oggetto di informativa 
diramata da parte delle forze dell’ordine, abbiano ottenuto l’affi damento 
di lavori e servizi pubblici. 

 Elementi univoci, che attestano un insieme di cointeressenze tra i 
vertici dell’amministrazione comunale e la criminalità organizzata, han-
no contraddistinto le modalità di gestione del servizio per la raccolta dei 
rifi uti solidi urbani caratterizzata da incertezze, irregolarità e difformità 
dai principi di buon andamento. 

 Particolarmente emblematica per la sua farraginosità e mancanza 
di trasparenza si è rivelata l’analisi della procedura per l’acquisto di un 
autocompattatore da destinare all’espletamento del suddetto servizio. 

 L’amministrazione ha infatti dapprima richiesto un mutuo alla 
Cassa depositi e prestiti il cui importo è stato successivamente distratto 
per altra fi nalità, poi recuperato per l’impegno originario, quindi gestito 
tramite l’indizione di una gara pubblica, il cui bando è stato successiva-
mente revocato dall’amministrazione perchè connotato da irregolarità. 

 Il servizio di raccolta e smaltimento dei rifi uti, in aperta violazione 
del codice sugli appalti, è stato reiteratamente prorogato in favore della 
società affi dataria ed è inoltre stato assegnato, attraverso la procedura di 
affi damento diretto, ad altra società. 

 La commissione d’indagine ha verifi cato che per quest’ultimo af-
fi damento sono state impegnate somme per un importo ben superiore 
al limite massimo previsto dal regolamento comunale per i servizi e le 
forniture in economia. 

 Sono inoltre state poste in rilievo una serie di ripetute illegittimità 
concernenti gli impegni di spesa assunti in modo del tutto vago e gene-
rico, nonché il mancato invio alla Corte dei Conti, sulla base di quanto 
previsto dalla legge n. 289/2002, delle delibere con le quali sono stati 
riconosciuti, in favore di detta società, somme dovute per debiti fuori bi-
lancio: elementi che, nel loro insieme, costituiscono sintomatiche forme 
di condizionamento dell’attività amministrativa. 

 Ulteriore aspetto che delinea il quadro di un’amministrazione ge-
stita sulla base di logiche clientelari e comunque incapace di assicurare 
il rispetto dei principi di legalità e buon andamento è rivelato dalla cir-
costanza che la società, che ha ripetutamente ottenuto nel 2009, 2010 e 
2011 l’affi damento diretto del servizio, è stata destinataria, sin dall’anno 
2007, di interdittiva antimafi a e i vertici della società stessa, a seguito di 
recenti indagini giudiziarie, sono stati destinatari di misure di custodia 
cautelari. 

 Violazioni ed illegittimità in parte analoghe hanno caratterizzato 
anche la procedura avviata per la bonifi ca di una discarica abusiva, af-
fi data nel 2011 ad una società destinataria, dal 2009, di certifi cazione 
interdittiva antimafi a confermata in sede di ricorso al TAR ed al Con-
siglio di Stato. 

 Una generale condizione di disordine amministrativo è emersa a 
seguito delle verifi che concernenti le procedure volte al rilascio delle 
licenze per l’utilizzazione dei box nell’area mercatale, collocati in una 
zona particolarmente esposta in quanto si connota per essere l’epicentro 
della ‘ndrangheta a livello provinciale. 

 I controlli esperiti sulle concessioni in argomento hanno accer-
tato la sussistenza di ripetute irregolarità concernenti in particolare la 
mancata iscrizione al registro delle imprese delle ditte benefi ciarie, la 
mancanza in alcuni casi della partita IVA, il mancato pagamento dei 
canoni concessori, l’esercizio dell’attività da parte di persone diverse 
dai titolari, nonché la permanenza delle concessioni in capo a soggetti 
destinatari di misure di prevenzione. 

 Le indagini esperite dagli organi di polizia giudiziaria hanno atte-
stato che uno dei locali dell’area mercatale viene spesso utilizzato per i 
rituali incontri di vertice tra esponenti delle diverse famiglie criminali 
della provincia. 

 Analoghe situazioni interessano anche altri locali, in particolare 
per uno di questi è stato accertato che la titolare della concessione, for-

temente contigua ad ambienti criminali, non è mai stata presente all’in-
terno del locale gestito invece da altri soggetti, anche questi, contigui ad 
ambienti criminali. 

 Le verifi che disposte presso il competente uffi cio hanno posto in 
rilievo, unitamente ad un diffuso mancato rispetto delle disposizioni 
dettate dall’ordinamento vigente, come l’amministrazione non abbia 
effettuato le dovute ed opportune verifi che in ordine ai requisiti sogget-
tivi richiesti dalla normativa per l’esercizio delle attività svolte nell’area 
mercatale: inadempimenti e negligenze che, si sono rivelati condizioni 
adeguate a favorire gli illeciti interessi della criminalità organizzata. 

 Nell’area in questione sono inoltre state riscontrate ripetute viola-
zioni in materia edilizia tali da confi gurare in alcuni casi la sussistenza 
di reati. 

 Ulteriori criticità che contribuiscono a defi nire la situazione di pre-
carietà e di diffusa illegalità dell’ente locale hanno interessato il settore 
fi nanziario contabile. 

 Per quanto attiene in particolare gli aspetti tributari è stato posto in 
rilievo che l’attività relativa all’emissione dei ruoli per i tributi relativi 
al periodo 2008 - 2011 è stata assolutamente insuffi ciente e comunque 
tardiva; l’approvazione dei ruoli ordinari per la TARSU è avvenuta so-
lamente con determinazioni approvate per l’esercizio 2011 con conse-
guente invio dei relativi avvisi di pagamento solo nel corso del 2011, 
mentre per il servizio idrico integrato non è stato addirittura emesso 
alcun ruolo. 

 Signifi cativa, ai fi ni della complessiva valutazione dell’agire 
dell’amministrazione, è la circostanza che siano state iscritte, come resi-
dui attivi, delle somme relative alla TARSU ed al servizio idrico integra-
to con riferimento agli anni 2008, 2009 e 2010 senza che, come eviden-
ziato, si sia proceduto al relativo accertamento in quanto l’approvazione 
dei ruoli, per la sola TARSU, è avvenuta nel corso dell’esercizio 2011. 

 Le accertate anomalie in materia di imposizione e riscossione tri-
butaria sono un segnale evidente dell’incapacità o della mancanza di vo-
lontà dell’amministrazione eletta di dettare indirizzi e attuare adeguate 
strategie di vigilanza e controllo in un settore di vitale importanza per la 
sana gestione dell’ente locale. 

 Tali irregolarità oltre a rappresentare una violazione delle vigenti 
disposizioni normative contribuiscono a produrre una situazione di gra-
ve criticità fi nanziaria precludendo un recupero delle entrate tributarie 
da utilizzarsi per iniziative e servizi in favore della collettività. 

 Le vicende analiticamente esaminate e dettagliatamente riferite 
nella relazione del prefetto hanno rivelato una serie di condizionamenti 
nell’amministrazione comunale di San Luca, volti a perseguire fi ni di-
versi da quelli istituzionali, che determinano lo svilimento e la perdita 
di credibilità dell’istituzione locale, nonché il pregiudizio degli interessi 
della collettività, rendendo necessario l’intervento dello Stato per assi-
curare il risanamento dell’ente. 

 Ritengo, pertanto, che ricorrano le condizioni per l’adozione del 
provvedimento di scioglimento del consiglio comunale di San Luca 
(Reggio Calabria), ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 In relazione alla presenza ed all’estensione dell’infl uenza crimi-
nale, si rende necessario che la durata della gestione commissariale sia 
determinata in diciotto mesi. 

 Roma, 16 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO           
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Palestrina.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati eletti il consiglio comunale di 
Palestrina (Roma) ed il sindaco nella persona del signor 
Rodolfo Lena; 

 Vista la deliberazione n. 28 del 17 aprile 2013, con la 
quale il consiglio comunale ha dichiarato la decadenza 
del signor Rodolfo Lena dalla carica di sindaco, a seguito 
dell’avvenuta elezione del predetto amministratore alla 
carica di consigliere regionale; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Palestrina (Roma) è sciolto. 
 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Palestrina (Roma) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona del signor Rodolfo Lena. 

 In occasione delle consultazioni elettorali del 24 e 25 febbraio 
2013, il signor Rodolfo Lena è stato eletto alla carica di consigliere 
regionale. 

 A seguito della sopravvenuta causa d’incompatibilità prevista 
dall’art. 65, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
il consiglio comunale, con deliberazione n. 28 del 17 aprile 2013, ha 
dichiarato la decadenza dell’amministratore dalla carica di sindaco. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-
denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-
siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Palestrina (Roma). 

 Roma, 20 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A04829

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Maleo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati eletti il consiglio comunale di 
Maleo (Lodi) ed il sindaco nella persona del signor Pietro 
Foroni; 

 Vista la deliberazione n. 24 del 2 maggio 2013, con la 
quale il consiglio comunale ha dichiarato la decadenza 
del signor Pietro Foroni dalla carica di sindaco, a seguito 
dell’avvenuta elezione del predetto amministratore alla 
carica di consigliere regionale; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 

 267; 
 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Maleo (Lodi) è sciolto. 
 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Maleo (Lodi) è stato rinnovato a seguito 
delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del sig. Pietro Foroni. 

 In occasione delle consultazioni elettorali del 24 e 25 febbra-
io 2013, il sig. Pietro Foroni è stato eletto alla carica di consigliere 
regionale. 

 A seguito della sopravvenuta causa d’incompatibilità prevista 
dall’art. 65, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
il consiglio comunale, con deliberazione n. 24 del 2 maggio 2013, ha 
dichiarato la decadenza dell’amministratore dalla carica di sindaco. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-
denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-
siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Maleo (Lodi). 

 Roma, 20 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Verbania e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Verbania (Verbano-Cusio-Ossola); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
8 aprile 2013, dal sindaco, divenute irrevocabili a termini 
di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 

 267; 
 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Verbania (Verbano-Cusio-

Ossola) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Michele Mazza è nominato commissario straor-

dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

       AL Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Verbania (Verbano-Cusio-Ossola) è stato 
rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Marco 
Zacchera. 

 Il citato amministratore, in data 8 aprile 2013, ha rassegnato le di-
missioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di 
Verbano-Cusio-Ossola ha proposto lo scioglimento del consiglio comu-
nale sopra citato disponendone, nel contempo, con provvedimento del 
30 aprile 2013, la sospensione, con la conseguente nomina del commis-
sario per la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Verbania (Verbano-Cusio-Ossola) ed alla nomina del commissario 
per la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Michele 
Mazza. 

 Roma, 20 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A04831  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  26 aprile 2013 .

      Modalità di ricognizione delle risorse non utilizzate del 
fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimen-
ti di ricerca (FRI), ai sensi dell’articolo 30, comma 4, del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  E  
 IL MINISTRO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, re-
cante «Disposizioni per la razionalizzazione degli inter-
venti di sostegno pubblico alle imprese»; 

  Visto l’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
in particolare:  

  il comma 354, con il quale è istituito, presso la ge-
stione separata di Cassa depositi e prestiti S.p.a., un ap-
posito Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli 
investimenti in ricerca (di seguito   FRI)   per la concessione 
alle imprese di fi nanziamenti agevolati, con una dotazio-
ne iniziale, alimentata con le risorse del risparmio posta-
le, di 6.000 milioni di euro;  

  i commi 355 e 356, che prevedono l’adozione di 
apposite delibere del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (di seguito CIPE) per la ri-
partizione del predetto Fondo e per le relative modalità 
di utilizzo;  

  il comma 357, che prevede che, con decreto di natu-
ra non regolamentare, il Ministro competente, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, stabilisce, 
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in relazione ai singoli interventi previsti dal predetto 
comma 355, i requisiti e le condizioni per l’accesso ai 
fi nanziamenti, nonché le ulteriori modalità ivi descritte;  

  il comma 358, che prevede che il tasso di interes-
se sulle somme erogate in anticipazione è determinato 
con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze;  

  il comma 359, che prevede che sull’obbligo di rim-
borso al Fondo delle somme ricevute in virtù del fi nan-
ziamento agevolato e dei relativi interessi può essere pre-
vista, secondo criteri, condizioni e modalità individuati 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, la garanzia dello Stato;  

 Visto l’art. 6, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, che prevede che una quota pari ad 
almeno il trenta per cento del FRI sia destinata al soste-
gno di attività, programmi e progetti strategici di ricerca e 
sviluppo delle imprese; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze n. 72963 del 12 luglio 2006, emanato ai sensi del 
comma 359 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, con il quale sono disciplinati i criteri, le condi-
zioni e le modalità di concessione della garanzia statale 
sui fi nanziamenti agevolati concessi da Cassa depositi e 
prestiti S.p.a. a valere sul FRI; 

 Visto il decreto del direttore generale del Tesoro 
n. 90562 del 15 novembre 2011, con il quale sono sta-
bilite, ai sensi dell’art. 3, comma 1, del citato decreto 
del 12 luglio 2006, le procedure e le modalità operative 
concernenti il monitoraggio dei fi nanziamenti agevolati e 
l’intervento della garanzia statale di ultima istanza; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze n. 98392 del 1° dicembre 2011, emanato ai sensi 
del comma 358 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, con il quale è defi nito il tasso di interesse sulle 
somme erogate in anticipazione da Cassa depositi e pre-
stiti S.p.a.; 

 Vista la delibera del CIPE 15 luglio 2005, n. 76, che 
stabilisce le modalità di funzionamento del FRI e, in par-
ticolare, il punto 2 ai sensi del quale, in sede di prima 
applicazione, viene ripartita una quota del predetto Fondo 
pari a 3.700 milioni di euro; 

 Vista la delibera del CIPE 22 marzo 2006, n. 45, con la 
quale è ripartita la quota residua del predetto Fondo per 
un ammontare pari a 2.300 milioni di euro; 

 Vista la delibera del CIPE 22 dicembre 2006, n. 167, 
con la quale è modifi cata la ripartizione delle risorse com-
plessive del predetto Fondo; 

 Vista la delibera del CIPE 27 marzo 2008, n. 38, con 
la quale è effettuata una nuova ripartizione della somma 
pari a 6.000 milioni di euro; 

 Vista la delibera del CIPE 18 novembre 2010, n. 101, 
recante riprogrammazione e integrazione della citata de-
libera CIPE n. 38/2008; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
recante «Misure urgenti per la crescita del Paese» (di se-
guito decreto-legge n. 83/2012); 

 Visto, in particolare, l’art. 30, commi 3 e 4, del decreto-
legge n. 83/2012, i quali prevedono che, con decreti inter-
ministeriali del Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
del Ministro dello sviluppo economico, sono determinate, 
tra l’altro, le modalità di ricognizione delle risorse non 
utilizzate del FRI, da destinare, nel limite massimo del 
settanta per cento, alle fi nalità del Fondo per la crescita 
sostenibile individuate dall’art. 23, comma 2, del predetto 
decreto-legge; 

 Effettuate le verifi che relative all’avvenuta pubblica-
zione dei provvedimenti contenenti le modalità per la 
presentazione delle istanze di accesso alle agevolazioni 
a valere sul FRI; 

 Tenuto conto dei dati forniti da Cassa depositi e prestiti 
S.p.a. in merito ai rientri di capitale relativi ai fi nanzia-
menti già erogati; 

 Tenuto conto delle verifi che effettuate dal Ministero 
dello sviluppo economico con riferimento all’utilizzazio-
ne delle risorse del FRI ad esso assegnate dal CIPE con le 
citate deliberazioni; 

  Decretano:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e fi nalità    

     1. Il presente decreto disciplina, ai sensi di quanto pre-
visto dall’art. 30, comma 4, del decreto-legge n. 83/2012, 
le modalità di ricognizione delle risorse del FRI che ri-
sultano non utilizzate alla data del 31 dicembre 2012 e, a 
decorrere dal 2013, alla data del 31 dicembre di ciascun 
esercizio, al fi ne del successivo utilizzo delle medesi-
me per gli interventi destinatari del Fondo per la cresci-
ta sostenibile di cui all’art. 23, comma 2, del precitato 
decreto-legge. 

  2. Ai sensi dell’art. 30, comma 3, del decreto-legge 
n. 83/2012, costituiscono risorse non utilizzate del FRI 
quelle già destinate dal CIPE:  

    a)   per interventi in relazione ai quali non siano state 
ancora pubblicate le modalità per la presentazione delle 
istanze di accesso alle agevolazioni;  

    b)   derivanti da rimodulazione o rideterminazione 
delle agevolazioni concedibili;  

    c)   provenienti dai rientri di capitale dei fi nanziamen-
ti già erogati e dai rientri di capitale derivanti dalle revo-
che formalmente comminate.    
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  Art. 2.
      Risorse non utilizzate per mancata pubblicazione

delle modalità di accesso    

     1. La ricognizione delle risorse non utilizzate di cui 
all’art. 1, comma 2, lettera   a)   , è effettuata con riferimento 
alle seguenti categorie:  

   a)   risorse destinate ad interventi in relazione ai quali 
non sono stati pubblicati i decreti contenenti i requisiti e 
le condizioni per l’accesso ai fi nanziamenti agevolati, di 
cui all’art. 1, comma 357, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311; 

   b)   risorse destinate ad interventi in relazione ai quali, 
all’emanazione dei decreti di cui alla lettera   a)  , non ha 
fatto seguito la pubblicazione, secondo le modalità pre-
viste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, dei 
bandi attuativi, ovvero dei provvedimenti che consentono 
alle imprese la presentazione delle istanze di accesso alle 
agevolazioni.   

  Art. 3.
      Risorse derivanti da rimodulazione o rideterminazione

delle agevolazioni concedibili    

     1. La ricognizione delle risorse non utilizzate di cui 
all’art. 1, comma 2, lettera   b)   , è effettuata con riferimento 
alle seguenti categorie:  

   a)   risorse eccedenti l’importo necessario alla coper-
tura fi nanziaria delle istanze presentate a valere sui bandi 
e sui provvedimenti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , 
per i quali, al 31 dicembre dell’esercizio cui la ricognizio-
ne è riferita, siano chiusi i termini di presentazione delle 
domande; 

   b)   risorse derivanti dal ricalcolo delle agevolazioni 
concesse a favore dei singoli programmi ultimati, per i 
quali, al 31 dicembre di ciascun esercizio, siano concluse 
defi nitivamente le procedure di concessione delle agevo-
lazioni da parte delle amministrazioni competenti. 

 2. Le eccedenze di cui al comma 1, lettera   a)  , sono 
determinate dal differenziale tra l’importo delle risorse 
destinate a ciascun bando o provvedimento e l’importo 
costituito dal fabbisogno per la copertura delle istanze 
ammesse incrementato dal valore delle istanze proposte 
per le quali le attività istruttorie non risultano concluse.   

  Art. 4.
      Risorse provenienti da rientri di capitale relativi

a fi nanziamenti già erogati e a revoche comminate    

     1. La ricognizione delle risorse non utilizzate di cui 
all’art. 1, comma 2, lettera   c)   , è effettuata con riferimento 
alle seguenti categorie:  

   a)   risorse rivenienti dai pagamenti delle rate dei fi -
nanziamenti erogati; 

   b)   risorse rivenienti dalle estinzioni anticipate dei 
fi nanziamenti, non costituenti causa di revoca delle age-
volazioni ai sensi della disciplina di riferimento; 

   c)   risorse rivenienti da atti di ritiro delle agevola-
zioni comunque denominati, e formalmente perfezionati, 
quali revoca e decadenza, per la parte non erogata, ovvero 
erogata e rimborsata.   

  Art. 5.
      Modalità e termini per la ricognizione delle risorse

non utilizzate    

      1. Ai fi ni della ricognizione delle risorse non utilizzate 
di cui al presente decreto è istituito il «Comitato per la 
ricognizione delle risorse non utilizzate del FRI» (di se-
guito Comitato) composto da:  

    a)   due rappresentanti del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, di cui uno con funzione di presidente;  

    b)   due rappresentanti del Ministero dello sviluppo 
economico;  

    c)   un rappresentante del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca;  

    d)   un rappresentante del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali;  

    e)   due rappresentanti di Cassa depositi e prestiti 
S.p.a.;  

    f)   un rappresentante della segreteria del CIPE, per il 
coordinamento con la gestione delle risorse del FRI attri-
buite dal CIPE con proprie deliberazioni.  

 2. I componenti del comitato sono nominati con prov-
vedimento del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare entro trenta giorni dalla data di pubblicazio-
ne del presente decreto, e sono scelti dalle singole am-
ministrazioni tra i funzionari in grado di impegnare le 
amministrazioni stesse essendo legittimati alla comuni-
cazione, alla verifi ca e alla validazione dei dati necessari. 
Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso 
comunque denominato né rimborso spese e al suo funzio-
namento si provvede con le risorse umane e strumentali 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze e del Mini-
stero dello sviluppo economico disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato. 

 3. Il comitato provvede, anche attraverso il supporto 
tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a. e sulla base dei 
dati forniti dai rappresentanti delle amministrazioni di cui 
al comma 1, alla ricognizione delle risorse non utilizzate 
per ciascun esercizio, ai fi ni dell’emanazione del decreto 
di cui all’art. 6, comma 1. 

  4. La ricognizione delle risorse non utilizzate di cui al 
comma 3 è effettuata secondo le seguenti modalità:  

    a)   le risorse di cui all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , 
sono individuate dal comitato mediante la verifi ca degli 
atti pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana al 31 dicembre di ciascun esercizio;  

    b)   le risorse di cui agli articoli 2, comma 1, lettera 
  b)  , 3, comma 1 e 4, comma 1, lettera   c)  , sono individuate 
dal comitato sulla base dei dati forniti dai rappresenta-
ti delle amministrazioni di cui al comma 1, utilizzando 
un prospetto elaborato dal comitato medesimo recante 
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l’indicazione delle risorse non utilizzate da ciascuna am-
ministrazione. Nel caso in cui i rappresentanti precitati 
non comunichino al comitato le necessarie informazioni, 
il prospetto ricognitivo è compilato dallo stesso comitato 
sulla base dei dati disponibili forniti da Cassa depositi e 
prestiti S.p.a.;  

    c)   le risorse di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , sono individuate sulla base della ricognizione operata 
da Cassa depositi e prestiti S.p.a. utilizzando le proprie 
scritture contabili.  

 5. Il comitato comunica la ricognizione delle risor-
se non utilizzate di cui al presente articolo al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze entro il 28 febbraio di cia-
scun esercizio a partire dal 28 febbraio 2014, avvalendosi 
di schemi utili all’emanazione del decreto di cui all’art. 6, 
comma 1, e allegando una relazione esplicativa.   

  Art. 6.

      Accertamento e ripartizione delle risorse
non utilizzate    

     1. Sulla base degli esiti della ricognizione di cui 
all’art. 5, comma 3, il direttore generale del Tesoro, con 
decreto da emanare entro il 31 marzo di ciascun esercizio, 
a partire dal 31 marzo 2014, rende noto l’ammontare delle 
risorse non utilizzate al 31 dicembre di ciascun esercizio, 
ferma restando la ricognizione operata ai sensi dell’art. 7. 

 2. Le risorse non utilizzate in ciascun esercizio che, per 
qualsiasi causa, non abbiano formato oggetto di ricogni-
zione con il decreto previsto per l’esercizio medesimo, 
sono individuate nei decreti riferiti agli esercizi successi-
vi. Con i medesimi decreti sono apportati eventuali cor-
rettivi dell’ammontare delle risorse individuate come non 
utilizzate nei precedenti esercizi. 

 3. Le risorse che risultano non utilizzate a seguito del-
le ricognizioni di cui al presente decreto sono destinate, 
nei limiti di cui al comma 4, alle fi nalità di cui all’art. 23 
del decreto-legge n. 83/2012 nella misura del settanta per 
cento dell’ammontare complessivo delle stesse. 

 4. Al fi ne di garantire il rispetto dei limiti annuali di 
spesa sul bilancio dello Stato fi ssati dall’art. 1, com-
ma 361, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, l’importo 
delle risorse di cui al comma 3 effettivamente utilizzabili 
per gli interventi del Fondo di cui all’art. 23 del decreto-
legge n. 83/2012 è quantifi cato da Cassa depositi e prestiti 
S.p.a. ai sensi dell’art. 1, comma 354 della predetta legge, 
tenuto conto dei fabbisogni di risorse del FRI per gli in-
terventi di cui all’art. 11  -bis   del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge l° 
agosto 2012, n. 122, nonché dei tassi di interesse di cui 
all’art. 1, comma 358, della medesima legge n. 311 del 
2004 e dei tassi minimi da applicare ai fi nanziamenti age-
volati concessi per le fi nalità di cui al predetto art. 23, in 
ogni caso non inferiori allo 0,80 per cento annuo. Detto 
tasso potrà essere modifi cato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e del Ministro dello svilup-
po economico emanato ai sensi dell’art. 30, comma 4 del 
decreto-legge n. 83/2012. 

 5. Con successivo decreto, da adottare ai sensi 
dell’art. 30, comma 4, del decreto-legge n. 83/2012, sono 
determinati il riparto delle risorse di cui al comma 4 tra le 
fi nalità del Fondo previsto dall’art. 23 del predetto decre-
to-legge e le modalità di utilizzo delle stesse.   

  Art. 7.

      Prima ricognizione delle risorse non utilizzate
al 31 dicembre 2012    

     1. In via di prima ricognizione, sulla base delle verifi -
che compiute dai Ministeri dello sviluppo economico e 
dell’economia delle fi nanze e dei dati forniti, per la parte 
di competenza, da Cassa depositi e prestiti S.p.a., le risor-
se che risultano non utilizzate alla data del 31 dicembre 
2012 sono individuate nella tabella allegata al presente 
decreto. 

 2. L’individuazione delle risorse non utilizzate alla data 
del 31 dicembre 2012, diverse da quelle oggetto di prima 
ricognizione ai sensi del comma 1, e le integrazioni alla 
predetta prima ricognizione sono effettuate con le mede-
sime modalità e con termini equivalenti a quelli previsti 
dall’art. 5 e sono rese note con il decreto di cui all’art. 6, 
comma 1, da emanare entro 60 giorni dalla data di costi-
tuzione del comitato istituito ai sensi dell’art. 5. 

 3. Le risorse individuate nella tabella allegata al pre-
sente decreto sono attribuite alle fi nalità del Fondo di cui 
all’art. 23 del decreto-legge n. 83/2012 nei limiti e con le 
modalità di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’art. 6. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     GRILLI   

  Il Ministro
dello sviluppo economico   

   PASSERA    

  Registrato alla Corte dei conti il 20 maggio 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registro n. 4 Economia e fi nanze, foglio n. 192
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  8 marzo 2013 .

      Defi nizione delle aree territoriali e delle corrispondenti 
sezioni autonome del Fondo di solidarietà per gli acquirenti 
di beni immobili da costruire, ai sensi dell’articolo 16 del 
decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, re-
cante: «Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali 
degli acquirenti degli immobili da costruire, a norma del-
la legge 2 agosto 2004, n. 210»; 

 Visto, in particolare, l’articolo 14, comma 1, del decre-
to legislativo 20 giugno 2005, n. 122, che prevede che il 
Fondo si articola in sezioni autonome corrispondenti ad 
aree territoriali interregionali individuate con il decreto di 
cui all’articolo 16 del medesimo decreto legislativo, sulla 
base della quantità e della provenienza territoriale delle 
richieste di indennizzo presentate, in modo da assicurare 
una gestione equilibrata delle sezioni; 

 Visto, in particolare, l’articolo 16, comma 1, del decre-
to legislativo 20 giugno 2005, n. 122, che prevede che, 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro del-
la giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono defi nite le aree territoriali e le conse-
guenti sezioni autonome del Fondo, tenuto conto dei dati 
raccolti ed elaborati dal gestore del Fondo medesimo e 
che possono altresì essere stabiliti ulteriori criteri e moda-
lità per la concreta gestione del Fondo, con particolare ri-
ferimento all’attuazione di quanto previsto all’articolo 14 
del medesimo decreto legislativo; 

 Tenuto conto dei dati raccolti ed elaborati dal gesto-
re del Fondo, trasmessi al Ministero della giustizia dalla 
Consap S.p.A. con nota del 24 gennaio 2013, e concer-
nenti l’ammontare delle risorse disponibili del Fondo al 
31 dicembre 2012, pari a complessivi € 59.667.768,29, 
nonché i dati relativi alla suddivisione dei contributi per 
regione e agli importi, distinti su base regionale, delle ri-
chieste di indennizzo, pari ad € 742.724.364,74, salve le 
risultanze dell’attività istruttoria; 

 Decreta   

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   «decreto legislativo», il decreto legislativo 20 giu-

gno 2005, n. 122; 

   b)   «Fondo», il Fondo di solidarietà per gli acquirenti 
di beni immobili istituito ai sensi dell’articolo 12 del de-
creto legislativo; 

   c)   «Gestore», la Consap - Concessionaria servizi as-
sicurativi pubblici - S.p.A.; 

   d)   «sezione autonoma», l’articolazione del Fondo, 
con distinta contabilità, corrispondente ad aree territoriali 
interregionali da defi nire ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 1, del decreto legislativo.   

  Art. 2.
      Individuazione delle sezioni autonome    

     1. Il Fondo si articola in due sezioni autonome denomi-
nate «Sezione 1» e «Sezione 2». 

 2. Alla Sezione 1 corrisponde l’area territoriale com-
posta dalle seguenti regioni: Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Liguria, Lombardia, Molise, Piemonte, 
Puglia, Valle d’Aosta. 

 3. Alla Sezione 2 corrisponde l’area territoriale com-
posta dalle seguenti regioni: Emilia Romagna, Friuli Ve-
nezia Giulia, Lazio, Marche, Sardegna, Sicilia, Toscana, 
Trentino Alto Adige, Umbria, Veneto.   

  Art. 3.
      Ulteriori criteri per la gestione del Fondo    

     1. Le risorse del Fondo disponibili al 31 dicembre 2012 
sono attribuite alla Sezione 1 e alla Sezione 2 sulla base 
del criterio di imputazione di cui all’articolo 17, com-
ma 5, del decreto legislativo. Le somme succesivamente 
versate a titolo di contributo obbligatorio a norma dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo sono imputate alla sezio-
ne autonoma nel cui ambito territoriale è ubicato l’immo-
bile per cui è rilasciata la fi deiussione. 

 2. Quando il Gestore non dispone delle informazioni 
necessarie per l’applicazione del criterio d’imputazione 
di cui al comma 1, le relative risorse sono in ogni caso 
attribuite a ciascuna sezione autonoma in parti uguali. 

 3. Le risorse che risultano disponibili al 31 dicembre 
2012, attribuite a ciascuna sezione autonoma a norma dei 
commi 1, primo periodo, e 2, sono erogate dal Gestore 
agli aventi diritto che hanno ottenuto il riconoscimento 
dell’indennizzo entro il centoventesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando 
l’ammontare delle risorse disponibili è inferiore a quello 
delle indennità riconosciute dal Gestore agli aventi dirit-
to, l’erogazione ha luogo in proporzione dell’ammontare 
di ciascuno dei crediti accertati. 

 4. Le ulteriori quote di indennizzo sono erogate quan-
do l’ammontare delle risorse reperite oltre la data di cui 
al comma 3 consentono il pagamento agli aventi diritto 
che hanno ottenuto il riconoscimento dell’indennizzo in 
una percentuale non inferiore alla metà di quella posta a 
base dell’erogazione di cui al comma 3, secondo periodo. 
Il pagamento è effettuato entro il centoventesimo giorno 
successivo al verifi carsi della condizione di cui al periodo 
precedente. 

 5. Entro il novantesimo giorno successivo alla scaden-
za del periodo di cui all’articolo 17, comma 2, del decreto 
legislativo, il Gestore provvede in ogni caso all’erogazio-
ne fi nale delle risorse disponibili. 
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 6. Se il Gestore non dispone dei dati che consentono 
il pagamento degli indennizzi a norma dell’articolo 8 del 
decreto del Ministro della giustizia 2 febbraio 2006, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 febbraio 2006, n. 34, 
adottato ai sensi dell’articolo 18, comma 6, del decreto le-
gislativo, provvede alle erogazioni di cui al presente arti-
colo entro trenta giorni dall’acquisizione dei predetti dati.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2013 

  Il Ministro della giustizia
     SEVERINO      

  Il Ministro dell’economia e 
delle finanze   

   GRILLI    
  Registrato alla Corte dei conti il 27 maggio 2013

registro n. 4, Giustizia, foglio n. 368

  13A04922

    DECRETO  21 maggio 2013 .

      Proroga dei termini per il mancato funzionamento 
dell’Uffi cio del Giudice di pace di Mineo.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la nota del Presidente della Corte d’Appello di 
Catania in data 6 maggio 2013 prot. n. 6445/U/2.1.8, dal-
la quale risulta che l’Uffi cio del Giudice di Pace di Mineo 
non è stato in grado di funzionare per assenza di tutto il 
personale in servizio nei giorni 20, 22, 23, 24, 27, 29, 
30 aprile e 2 maggio 2013; 

 Vista la contestuale richiesta di proroga dei termini di 
decadenza; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 9 aprile 
1948, n. 437; 

  Decreta:  

 In conseguenza del mancato funzionamento dell’Uffi -
cio del Giude di Pace di Mineo nei giorni 20, 22, 23, 24, 
27, 29, 30 aprile e 2 maggio 2013 per assenza di tutto il 
personale amministrativo in servizio, i termini di deca-
denza per il compimento dei relativi atti presso il predetto 

uffi cio o a mezzo personale addettovi, scadenti nei giorni 
sopra indicati o nei cinque giorni successivi, sono proro-
gati di quindici giorni a decorrere dalla data di pubblica-
zione del presente decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica. 

 Roma, 21 maggio 2013 

 Il Ministro: CANCELLIERI   

  13A04793

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  14 maggio 2013 .

      Iscrizione della varietà di orzo polistico Arianna al relati-
vo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972 con il quale sono stati istituiti i registri di 
varietà di cereali, patata, specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
dell’8 ottobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di ese-
cuzione della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2012, n. 41, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 89 del 16 aprile 2012, con-
cernente il regolamento di organizzazione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 2 agosto 2012, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli uffi ci diri-
genziali di livello non generale; 

 Vista la domanda presentata ai fi ni dell’iscrizione nel 
rispettivo registro nazionale delle varietà vegetali; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento 
dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 

 Considerato concluso il procedimento per l’iscrizione 
della varietà al registro nazionale in seguito all’invio del-
la quietanza attestante l’avvenuto versamento dei com-
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pensi dovuti dai costitutori di nuove varietà vegetali per 
l’esecuzione delle prove necessarie all’accertamento de-
gli specifi ci requisiti varietali; 

 Ritenuto di accogliere la proposta sopra menzionata; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, è iscritta nei regi-
stri delle varietà dei prodotti sementieri, fi no alla fi ne del 
decimo anno civile successivo a quello della iscrizione 
medesima, la sotto riportata varietà, la cui descrizione e i 
risultati delle prove eseguite sono depositati presso que-
sto Ministero:  

 ORZO POLISTICO 

  Codice   Denomina-
zione 

  Responsabile della conser-
vazione in purezza 

  3239   Arianna   Isea Srl - Corridonia (MC) 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 maggio 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI 
  AVVERTENZA   : 
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legitti-
mità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 38/1998.    

  13A04746

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Multiservizi 
TSM Piccola s.c. a r.l.», in Roma e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 19 luglio 2011, e pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 8 agosto 2011 con la 

quale la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto 
che la società “MULTISERVIZI TSM PICCOLA S.C. A 
R.L.” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza conclusa in data 7 gennaio 2011 e succes-
sivo accertamento concluso in data 9 marzo 2011, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 27 settembre 2011, è stato co-
municato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della cooperativa, al Tri-
bunale competente per territorio, nonché all’Associazio-
ne nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al 
procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “MULTISERVIZI TSM PIC-

COLA S.C. A R.L.”, con sede in Roma (codice fi scale 
00924230576) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Massimo Mannocchi, nato a Roma il 
20 aprile 1956, ed ivi domiciliato, in Lungotevere Arnal-
do da Bresca, n. 9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 II presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’ordine del Ministro
Il capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A04671

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «3B - Società 
cooperativa sociale», in Nettuno e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 12 aprile 2012, e pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 7 maggio 2012, con la 
quale la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto 
che la società cooperativa “3B - Società cooperativa so-
ciale” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza conclusa in data 22 novembre 2011, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 14 giugno 2012, è stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al 
procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “3B - Società cooperativa 

sociale”, con sede in Nettuno (Roma) codice fi scale 
06490681001 è posta in liquidazione coatta amministrati-
va, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Massimo Mannocchi, nato a Roma il 
20 aprile 1956, ed ivi domiciliato, in Lungotevere Arnal-
do da Bresca, n. 9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 II presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’ordine del Ministro
Il capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A04672

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
Nuovo Mondo a r.l.», in Roma e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza dell’11 novembre 2010, e pervenuta 
a questa Autorità di Vigilanza in data 7 dicembre 2010, 
con la quale la Confederazione Cooperative Italiane ha 
chiesto che la società cooperativa “Cooperativa Nuovo 
Mondo a r.l.” sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 
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 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza conclusa in data 18 ottobre 2010, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 28 gennaio 2011, è stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che il legale rappresentante non ha presen-
tato osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Cooperativa Nuovo Mondo 
a r.l.”, con sede in Roma (codice fi scale 07804491004) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Massimo Mannocchi, nato a Roma il 
20 aprile 1956, ed ivi domiciliato, in Lungotevere Arnal-
do da Bresca, n. 9.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 II presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’ordine del Ministro
Il capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A04673

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Servizi Euro-
pea società cooperativa sociale», in Roma e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la relazione di mancata revisione dell’Associa-
zione di rappresentanza Confederazione Cooperative 
Italiane conclusa in data 27 gennaio 2011 contenente la 
proposta di scioglimento d’uffi cio con nomina del liqui-
datore per la cooperativa «Servizi Europea società coope-
rativa sociale»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autorità 
di vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per l’ado-
zione del provvedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa ex art. 2545  -terdecies   del codice civile; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerate ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 19 gennaio 2012 é stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della cooperativa, al Tri-
bunale e alla Camera di commercio competenti per territo-
rio, nonché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che il legale rappresentante non ha presen-
tato osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la di-
rezione generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 
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 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Servizi Europea società co-

operativa sociale» con sede in Roma (codice fi scale 
n. 07283571003) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 
Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come ri-
sultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario li-
quidatore l’avv. Simona Barberio, nata a Roma il 16 mar-
zo 1972, ivi domiciliata in via Montello, n. 20.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di gabinetto

     TORSELLO     

  13A04674

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Picà Ser-
vice società cooperativa», in Carpi.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale dell’11 luglio 2011, 
n. 368/2011, con il quale la società cooperativa «Picà ser-
vice società cooperativa», con sede in Carpi (Modena), è 
stata posta in liquidazione coatta amministrativa e il rag. 
Ivan Ferretti ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 18 maggio 2012, pervenuta in data 
1° giugno 2012, con la quale il citato commissario liqui-
datore non ha accettato l’incarico, la direzione genera-
le per le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi 
all’esito dell’istruttoria condotta, richiede la sostituzione 
del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, la dott.ssa Barbara 
Piermarioli, nata a Parma il 2 novembre 1975, ivi domici-
liata in Galleria Polidoro n. 7, in sostituzione del rag. Ivan 
Ferretti, rinunciatario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale Amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di gabinetto

     TORSELLO     

  13A04675

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «S.I.N.T. soc. 
coop.», in Ghislarengo e nomina del commissario liquida-
tore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 29 aprile 2011, e pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 18 maggio 2011, con la 
quale la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto 
che la società “S.I.N.T. SOC.COOP.” sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
di rappresentanza conclusa in data 25 marzo 2011, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 
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 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 8 luglio 2011 é stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
competente per territorio, nonché all’Associazione nazio-
nale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al 
procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “S.I.N.T. SOC.COOP.”, con 

sede in Ghislarengo (VC) (codice fi scale 02130880301) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il prof. Enzo Mario Napolitano, nato a Biella 
il 22 novembre 1958, ivi domiciliato in via XX Settem-
bre, n. 11.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il capo di gabinetto

     TORSELLO     

  13A04826

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Gierre.G so-
cietà cooperativa», in Novara e nomina del commissario li-
quidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della relazione della mancata revi-
sione dell’Associazione di rappresentanza Unione Italia-
na Cooperative conclusa in data 24 gennaio 2011 conte-
nente la proposta di scioglimento d’uffi cio con nomina 
di liquidatore per la cooperativa “GIERRE.G SOCIETA’ 
COOPERATIVA”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 9 settembre 2011 é stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Preso atto che l’Associazione nazionale di rappresen-

tanza alla quale il sodalizio risulta aderente non ha ritenu-
to di comunicare proprie designazioni per la nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa - ‘’GIERRE.G SOCIETA’ 

COOPERATIVA,’’ con sede in Novara (codice fi scale 
02050200035) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 
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 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il avv. Cecilia Vesce, nata a Novara l’11 set-
tembre 1975, e domiciliato in Via Montagnina, n. 14 
Oleggio (NO).   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il capo di gabinetto

     TORSELLO     

  13A04827

    DECRETO  26 aprile 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Pane Carasau 
Mamoiada società cooperativa», in Mamoiada e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la relazione di mancata revisione dell’Unione Ita-
liana Cooperative Italiane conclusa in data 8 giugno 2010 
contenente la proposta di scioglimento d’uffi cio con no-
mina del liquidatore per la cooperativa – “PANE CARA-
SAU MAMOIADA SOCIETA’ COOPERATIVA”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza. dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata. effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 15 maggio 2012 é stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 

al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
competente per territorio, nonché all’Associazione nazio-
nale di rappresentanza; 

 Considerato che il legale rappresentante non ha presen-
tato osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta del 24 aprile 2013 con la quale la Di-
rezione Generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Preso atto che l’Associazione nazionale di rappresen-

tanza alla quale il sodalizio risulta aderente non ha ritenu-
to di comunicare proprie designazioni per la nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “PANE CARASAU MAMOIA-
DA SOCIETA’ COOPERATIVA”, con sede in Mamoiada 
(NU) (codice fi scale 01162630915) è posta in liquidazio-
ne coatta amministrativa. ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   
c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Salvatore Buttu, nato a Gavoi (NU) 
il 12 gennaio 1954, ivi domiciliato, in Piazza Guglielmo 
Marconi, n. 3.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il capo di gabinetto

     TORSELLO     

  13A04828  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Tilmix 
200 Premix».    

      Con decreto n. 59 del 13 maggio 2013 è revocata, su rinuncia della 
ditta Ceva Salute Animale S.p.A. Viale Colleoni, 15 - Agrate Brianza 
20864 (Monza-Brianza), l’aualutetorizzazione all’immissione in com-
mercio delle specialità medicinali per uso veterinario nelle preparazioni 
e confezioni di seguito elencate con i relativi numeri di A. I. C.:  

 Tilmix 200 Premix - Sacco da 10 kg - A.I.C. n. 102701012; 
 Tilmix 200 Premix - Sacco da 25 kg - A.I.C. n. 102701024. 

 I lotti già prodotti e presenti nel circuito distributivo possono rima-
nere in commercio fi no ad esaurimento scorte e data di scadenza posta 
sulla confezione. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04748

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Profenacarp» 100 mg compresse per 
cani.    

      Decreto n. 57 del 10 maggio 2013  

 Procedura decentrata n. UK/V/0319/001/DC. 
 Procedura di mutuo riconoscimento n. UK/V/0319/001/IB/001. 
 Medicinale veterinario «Profenacarp» 100 mg compresse per cani. 
 Titolare A.I.C.: Società Norbrook Laboratories Limited - Newry-

Co. Down-BT35 6JP - Irlanda del Nord; 
 Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare dell’A.I.C. 

con sede in Newry-Co. Down-BT35 6JP - Irlanda del Nord. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 Tubo da 14 compresse - A.I.C. n. 104091018; 
 Tubo da 30 compresse - A.I.C. n. 104091020; 
 Tubo da 100 compresse - A.I.C. n. 104091032; 
 Scatola da 10 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091044; 
 Scatola da 20 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091057; 
 Scatola da 30 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091069; 
 Scatola da 50 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 10409107; 
 Scatola da 60 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091083; 
 Scatola da 70 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091095; 
 Scatola da 100 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091107; 
 Scatola da 140 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091119; 
 Scatola da 180 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091121; 
 Scatola da 200 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091133; 
 Scatola da 250 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091145; 
 Scatola da 280 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091158; 
 Scatola da 300 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 

n. 104091160; 

 Scatola da 500 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 
n. 104091172; 

 Scatola da 1000 compresse in blister da 10 compresse - A.I.C. 
n. 104091184. 

  Composizione:  

  una compressa contiene:  

 principio attivo: Carprofen 100 mg; 

 eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-
sita agli atti. 

 Specie di destinazione: cani. 

 Indicazioni terapeutiche: nei cani come analgesico e per ridurre 
l’infi ammazione cronica nei disturbi muscoloscheletrici, per esempio 
nelle affezioni articolari degenerative. 

 Profenacarp 100 mg compresse può essere usato anche nella cura 
del dolore post-operatorio. 

 Validità: periodo di validità del medicinale veterinario confeziona-
to per la vendita: 2 anni. 

 Conservare le compresse spezzate nel blister o nel tubo ed utiliz-
zare entro 48 ore. 

 Tempi di attesa: non pertinente. 

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico veterinaria ripetibile in copia unica. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  13A04749

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Truleva RTU».    

      Decreto n 53 del 7 maggio 2013  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio della 
specialità medicinale veterinaria sottoelencata, fi no ad ora registrata a 
nome della società Continental Farmacéutica, S.L. con sede in Avenida 
de Europa 20 B - Parque Empresarial La Moraleja - 28108 Alcobendas 
- Madrid (Spagna) 

 Truleva RTU A.I.C. n. 104269, è ora trasferita alla società Conti-
nental Farmaceutica con sede in Rue Laid Burniat 1 - 1348 Louvain - la 
- Neuve (Belgio). 

 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettua-
ti come in precedenza autorizzato. Produzione: Pharmacia & Upjohn 
Company con sede in 7000 Portage Road, Kalamazoo, Michigan, 49001 
- Usa. 

 Rilascio dei lotti : offi cina farmaceutica Pfi zer Manufacturing Bel-
gium N.V., Rijksweg 12, 2870 Puurs (Belgio) e offi cina farmaceutica 
Pfi zer Service Company, Hoge, Wei 10 – 1930 Zaventem (Belgio). 

 Il rappresentante in Italia del suddetto prodotto è ora : Zoetis Italia 
Srl con sede legale in via Andrea Doria n. 41 M - 00192 Roma. 

 Le specialità medicinale veterinarie suddette restano autorizzate 
nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: dal giorno della sua pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04750



—  58  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1305-6-2013

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Sodio Cloruro 
0,9%» (Piramal).    

      Provvedimento n. 398 del 20 maggio 2013  

 Medicinale per uso veterinario: SODIO CLORURO 0,9% 
(PIRAMAL). 

  Confezioni:  
  fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 100438011;  
  fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 100438023;  
  fl acone da 500 ml - A.I.C. n. 100438035;  
  sacca da 2000 ml - A.I.C. n. 100438047;  
  sacca da 5000 ml - A.I.C. n. 100438050;  
  sacca da 1000 ml - A.I.C. n. 100438062.  

 Titolare A.I.C: Piramal Critical Care Italia S.p.A. con sede legale in 
via XXIV Maggio, 62/A - San Giovanni Lupatoto 37057 (Verona) - C.F. 
03981260239. 

 Oggetto: Variazione tipo IB B.II.e.5 a2: Modifi ca delle dimensioni 
dell’imballaggio del prodotto fi nito: modifi ca del numero di unità (com-
presse, ampolle, ecc.) in un imballaggio al di fuori dei limiti delle di-
mensioni d’imballaggio attualmente approvate. 

  È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 
l’immissione in commercio delle seguenti confezioni multiple:  

  24 fl aconi in vetro da 250 ml - A.I.C. n. 100438086;  
  20 fl aconi in vetro da 500 ml - A.I.C. n. 100438098;  
  12 sacche in PVC da 1000 ml - A.I.C. n. 100438100;  
  6 sacche in PVC da 2000 ml - A.I.C. n. 100438112;  
  2 sacche in PVC da 5000 ml - A.I.C. n. 100438124.  

  La validità delle nuove confezioni resta invariata:  
  medicinale veterinario confezionato per la vendita: 36 mesi fl a-

cone in vetro;  
  medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi sac-

ca in PVC;  
  dopo la prima apertura, il prodotto deve essere consumato im-

mediatamente e non conservato.  
 L’eventuale residuo non può essere utilizzato. 
 Le confezioni già autorizzate: (fl acone da 100 ml - A.I.C. 

n. 100438011; fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 100438023; fl acone da 
500 ml - A.I.C. n. 100438035; sacca da 1000 ml - A.I.C. n. 100438062; 
sacca da 2000 ml - A.I.C. n. 100438047; sacca da 5000 ml - A.I.C. 
n. 100438050;) sono contestualmente rinunciate su richiesta della so-
cietà titolare dell’A.I.C. 

 I lotti già prodotti delle confezioni rinunciate possono rimanere in 
commercio fi no alla data di scadenza. 

 Effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04751

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio della premiscela per alimenti medicamentosi «Os-
sibiotic 200 Premix» per suini, conigli e pesci.    

      Provvedimento n. 352 del 10 maggio 2013  

 Premiscela per alimenti medicamentosi OSSIBIOTIC 200 PRE-
MIX per suini, conigli e pesci. 

 Confezione: sacco da 25 Kg da 200 g/Kg - A.I.C. n. 102773013. 
 Titolare A.I.C.: Industria Italiana Integratori Trei S.p.A. con sede in 

viale Corassori, 62 - 41124 Modena - Cod. Fisc. 04515040964. 
  Oggetto del provvedimento:  

  variazione tipo IB: modifi ca della denominazione del medicinale;  
  variazione tipo II: estensione di concentrazione e nuova 

confezione;  

  variazione: modifi ca tempi di attesa.  
  Si autorizzano, per la premiscela per alimenti medicamentosi indi-

cata in oggetto, le seguenti modifi che:  
  1) modifi ca della denominazione del medicinale da «Ossibiotic 

200 premix» a «Ossibiotic premix»;  
  2) estensione di concentrazione con conseguente nuova confe-

zione: sacco da 25 Kg da 400 g/Kg - A.I.C. n. 102773025.  
  La composizione della nuova confezione è la seguente:  

  ossitetraciclina (come diidrato) 400 mg;  
  olio di soia 80 mg;  
  tutolo di mais q.b.a. 1 g.  

 La validità della nuova confezione è la stessa di quella autorizzata 
per la confezione da 200 mg/g: in confezionamento integro corretta-
mente conservato il prodotto ha una validità di 12 mesi. 

 Dopo la prima apertura la validità è di 3 mesi. 
 Il mangime medicato ha validità di 3 mesi; 

 3) a seguito della procedura di revisione della premiscela per ali-
menti medicamentosi indicata in oggetto (Decreto ministeriale 4 marzo 
2005), vengono modifi cati i tempi di attesa per i suini: carni e visceri da 
12 giorni a 4 giorni. 

  I tempi di attesa ora autorizzati sono i seguenti:  
  carni e visceri:  

  suini: 4 giorni;  
  conigli: 12 giorni;  
  pesci: 500 gradi/giorno.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04752

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Cydectin Triclamox» 
5 mg/ml+200 mg/ml soluzione Pour-on per bovini.    

      Provvedimento n. 343 del 7 maggio 2013  

  CYDECTIN TRICLAMOX 5 mg/ml+200 mg/ml soluzione Pour-
on per bovini:  

 contenitore da 500 ml - A.I.C. n. 104335017; 
 contenitore da 1 litro - A.I.C. n. 104335029; 
 contenitore da 2,5 litri - A.I.C. n. 104335031; 
 contenitore da 5 litri - A.I.C. n. 104335043. 

 Procedura decentrata n. FR/V/0201/002/II/007. 
 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fi sca-

le in Latina, via Isonzo, 71- codice fi scale 06954380157. 
 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo II - C.I.6.a - Aggiunta 

di una nuova indicazione terapeutica. 
 Si autorizza l’aggiunta della seguente nuova indicazione terapeuti-

ca: «Il prodotto ha un’azione persistente nel prevenire le re-infestazioni 
da Ostertagia ostertagi e da Dictyocaulus viviparus per 5 settimane dopo 
un’unica dose. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento ha validità immediata.   

  13A04759
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Dolovet Vet» 160 mg/g 
polvere orale per bovini.    

      Provvedimento n. 347 del 7 maggio 2013  

 Medicinale per uso veterinario DOLOVET VET 160 mg/g polvere 
orale per bovini. 

 Confezioni: scatola con 3 buste da 15 g - A.I.C. n. 103772012. 
 Procedura mutuo riconoscimento n. FI/V/0104/II/006/G. 
 Titolare A.I.C: Vetcare OY, con sede in P.O. Box 99, 24101 Salo, 

Finlandia. 
  Oggetto:  

 Variazione: Aggiunta di due nuove confezione multidose. 
 Variazione IB: Modifi ca di un dosatore o di un dispositivo di 

somministrazione. 
  È autorizzata, l’immissione in commercio per il medicinale vete-

rinario indicato in oggetto, delle seguenti due nuove confezione multi 
dose:  

 scatola con 1 contenitore da 1 kg - A.I.C. n. 103772048; 
 scatola con 1 contenitore da 250 g - A.I.C. n. 103772036. 

  Pertanto le confezioni ora autorizzate sono:  
 scatola con 3 buste da 15 g - A.I.C. n. 103772012; 
 scatola con 1 contenitore da 1 kg - A.I.C. n. 103772048; 
 scatola con 1 contenitore da 250 g - A.I.C. n. 103772036. 

  Per le confezioni multiple si aggiornano i seguenti punti SPC:  
 6.3 SPC «Periodo di validità»; 
 contenitori multidose: 2 anni; 
 periodo di validità dopo la prima apertura dei contenitori mul-

tidose: 1 anno; 
 6.5 SPC «Natura e composizione del condizionamento 

primario»; 

 contenitori multidose: scatola con un contenitore bianco in 
HDPE da 2 litri (contenente 1 kg di medicinale) o da 500 ml (contenente 
250 g di medicinale) con chiusura bianca in plastica (LDPE). 

 La scatola contiene un cucchiaio dosatore da 4 g in polipropilene 
con impresso sulla superfi cie «4 g». 

 Inoltre, si aggiornano relativamente alle confezioni multidose i 
punti: 4.9 del SPC «Posologia e via di somministrazione», 4.5. «Pre-
cauzioni speciali per l’impiego», modifi che minori si hanno sui punti 
2- 4.1 e 4.4. 

 Effi cacia del provvedimento: immediata.   

  13A04760

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Agevolazioni in forma automatica di cui all’art. 8, comma 2, 
della legge 7 agosto 1997, n. 266 relative ad iniziative nelle 
regioni Sicilia e Valle d’Aosta.    

     Con decreto del direttore generale per l’incentivazione delle attivi-
tà imprenditoriali n. 882 del 22 aprile 2013, è stata ammessa alla preno-
tazione delle risorse, in esecuzione alla sentenza del Tribunale ammini-
strativo regionale - Sezione di Catania la dichiarazione domanda della 
ditta Siculo Emiliana per la produzione di carta e cartoni - S.A.C.C.A. 
S.p.A., codice fi scale 00120620877, a valere sul bando di cui al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico del 23 dicembre 2010, per un 
importo di € 37.013,48.   

  13A04794  
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